
Se la prenderanno con i veleni 
del gossip. Con l’astensioni-

smo. Con la pigrizia dell’elettorato 
berlusconiano. Con gli elettori le-
ghisti, fedeli a Bossi ma non ai 
candidati berlusconiani. Troveran-
no ogni argomento che possa ri-
durre la portata di questi ballottag-
gi, senza accorgersi che ognuno di 
questi argomenti segnala un pro-
blema irrisolto per il centrodestra.

Dovevano sfondare al Centro, 
fare piazza pulita al Nord, espugna-
re le roccaforti democratiche, 
espandersi al Sud. Avevano voluto 
politicizzare le elezioni ammini-
strative sognando una marea che 
già alle europee si era invece ferma-
ta. Respinti su tutta la linea.

I risultati di ieri hanno lo spe-
cifico positivo delle vittorie dei sin-
goli candidati: conferma di una 

qualità di 
classe diri-
gente, an-
che nel ri-
cambio co-
me a Firen-
ze e a Bolo-
gna. Spicca 
l’incredibi-
le rimonta 
di Filippo 
Penati. Se 

anche si fermasse a un passo dalla 
vittoria, segnalerebbe a Roma qual 
è la strada per tornare competitivi 
al Nord: lui e Zanonato rappresen-
tano il modello vincente di ammi-
nistratore forte, duro nella contrat-
tazione sul territorio, libero da 
condizionamenti ideologici sulla 
sicurezza e sul federalismo.

Quanto meno, se lui volesse, 
fra due anni il centrosinistra avreb-
be finalmente un vero candidato 
sindaco per Milano.

Ma questo voto ha anche un 
evidente risvolto nazionale.

C’è una costante che abbiamo 
esitato a evocare quindici giorni fa: 
nella Seconda repubblica i due po-
li hanno sempre vinto le elezioni 
politiche quando la propria parabo-
la di consensi aveva superato l’ac-
me, e stava in realtà già declinando. 
Non possiamo dire che il centrosi-
nistra avanza, perché non è vero. 
Che il centrodestra sia fermo, e 
anzi arretri nella componente ber-
lusconiana, questo però è oggetti-
vo. La curva è in fase discendente.

Berlusconi avrebbe potuto pro-
vare ad annegare la propria crisi 
personale dentro una fase comun-
que espansiva della sua coalizione. 
Due stop elettorali così fragorosi 
complicano ogni tentativo di rial-
zare la testa dai guai nei quali s’è 
cacciato. Si conferma la grande ve-
rità dei capi assoluti: solo grazie a 
Berlusconi il centrodestra vince. 
Ma per colpa di Berlusconi, il cen-
trodestra può perdere.

La curva
della

parabola

I ballottaggi 
premiano
i candidati. 
Sommati alle 
europee, sono 
segnale politico
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Disperato tentativo del regime 

iraniano di rifarsi un’immagi-

ne. L’ultima carta è il direttore 

del tg di stato, Meenz Holini.

Pasdaran

ROBIN

Il vento di destra che aveva spi-
rato con forza solo due settima-

ne fa non solo si è fermato ma ha 
addirittura cambiato direzione. Il 
quadro dei ballottaggi che viene 
fuori dal weekend elettorale resti-
tuisce un immagine più fedele del 
rapporto di forze fra centrodestra 
e centrosinistra. Il Partito demo-
cratico ha vinto quasi tutti i ballot-
taggi di peso, con gradazioni dif-
ferenti. Ha stravinto alle comuna-
li di Bologna, Firenze e Bari così 

come alle provinciali di Torino. Ha 
vinto con uno scarto ridotto ma 
importante a Padova. Se la gioca a 
Milano dove, nel momento in cui 
Europa va in stampa, i due candi-
dati Filippo Penati e Guido Potestà 
sono divisi da un’inezia, meno di 
quattromila voti. Il centrodestra 
può far festa solo a Venezia, dove 
la provincia è passata di mano. Ma 
anche in questo caso il bicchiere è 
mezzo vuoto per i dirigenti del 
Pdl, visto che a vincere è stata la 

candidata leghista. A dimostrazio-
ne del fatto che a destra il partito 
che tira è quello di Bossi.

La prima analisi del voto poi 
evidenzia anche il buon funziona-
mento dell’alleanza elettorale fra 
centrosinistra e Udc. Dove la coa-
lizione va da Vendola a Casini, il 
candidato berlusconiano ha avuto 
vita dura. Le cose per l’opposizione 
sono andate bene non solo a Bari 
e Torino ma anche a Rimini, Brin-
disi, Foggia e Rieti. A PAGINA 2

La libertà di stampa 
secondo Teheran,
Saxa Rubra 
e Sandro Bondi

Gli italiani
usano il telefono 
cellulare
per andare sul web

Il silenzio: ecco
il nuovo stile del Tg1
nell’era
Minzolini

S T A M P A B L O G T V

❱❱ SARKOZY ALLA REGGIA DOPO 150 ANNI ❰❰

SIMONE
VERDE

La Francia si aspettava Luigi XIV 
o Barack Obama. E invece, nel 

sontuoso emiciclo di Versailles, è 
apparso Nicolas Sarkozy. La voglia 
di segnare la storia, è vero, era for-
te, il luogo pieno di suggestioni, 
ma di fronte a sondaggi che lo dan-
no ormai ai minimi storici, ha pre-
valso lo spirito di sopravvivenza. 
Tanto più che in tempi di crisi ri-
maneva poco spazio per i vecchi 
progetti di grandeur volti a rinno-
vare i fasti dell’assolutismo e a fare 
di Versailles il luogo simbolo del 

nuovo regno. Primo assaggio, su-
bito dopo l’elezione presidenziale, 
il soggiorno in uno dei casini della 
reggia per riflettere sulla composi-
zione del governo. Da qui l’attesa 
polemica degli ultimi giorni: «Nuo-
va scena nuovo pubblico – scriveva 
Libération – Eliseo production pre-
senta, Sarkozy a Versailles!». 

E invece no. Ora che l’econo-
mia va male e la Francia è uno dei 
paesi più toccati dalla crisi, il pre-
sidente ha dovuto rassegnarsi al 
profilo basso. Persino Carla, stra-
namente vestita a lutto, è stata re-
legata tra la folla anonima di un 
loggione. SEGUE A PAGINA 9 

Versailles val bene una crisi

Newsanalysis  

A PAGINA 3

FEDERICO
ORLANDO

Nella domenica del solstizio, 
e alla vigilia dell’assoluzio-

ne plenaria impartita lunedì da 
Cossiga a Berlusconi, le gerar-
chie del governo, del partito e 
dell’informazione hanno conti-
nuato a chiedersi come evitare 
che il 24 luglio evocato da amici 
diventi il 25. C’è lo studioso di 
intelligence che ha già scoperto 
negli Usa e in Murdoch i com-
plottardi, e c’è il ministro della 
cultura che, nei panni di Dino 
Alfieri, scopre in Repubblica un 
pericolo per la democrazia (per-
ché non sostituirne il direttore 
con un Gayda, un Appelyus o, se 
esiste, un altro Minzolini?).  
           SEGUE A PAGINA 8

25 luglio
nel boudoir

VICTOR 
MAGIAR

A cosa serve la “politica” in Italia ? 
Le strade d’Europa si sono riem-

pite per esprimere solidarietà all’op-
posizione iraniana che contesta lo 
scandalo di elezioni truccate da un 
regime oppressivo, mentre le strade 
italiane sono rimaste vuote (eccezion 
fatta per le due nobili iniziative pro-
mosse dal Pd romano e da Il Riformi-
sta e Radio Radicale che hanno regi-
strato un’affluenza assai scarsa).

Non è certo una questione di nu-
meri, comunque sempre indicativi: 
in discussione è invece il valore o la 
concezione stessa della “politica”. Sia 
il centrodestra che il centrosinistra si 
dichiarano da anni paladini dei più 
alti e nobili valori democratici, difen-
sori della libertà (o delle libertà) e, 
ovviamente, dei diritti umani. Eppu-
re, ogni qual volta la politica estera ci 
impone di prendere posizione su de-
licate questioni che riguardano regi-
mi illiberali con cui, ahi noi, l’Italia ha 
proficui rapporti economici, i nostri 
rappresentanti in parlamento (al go-
verno o all’opposizione poco conta) 
ricorrono alla più fervida creatività 
per riuscire a non urtare il despota di 
turno. SEGUE A PAGINA 4

Tutti in verde 
a Trieste 

Affluenza tra il 22 e il 23 per 

cento, mai così bassa, i Sì 

hanno vinto ma il referendum 

che proponeva due modifiche 

al Porcellum è nullo. E ora 

Maroni propone nuove regole.

Senza quorum

AFFONDA IL REFERENDUM, PARTECIPAZIONE MAI COSÌ GIÙ
IL PORCELLUM

È SALVO

RUDY FRANCESCO CALVO

Perché ora si 
allontana la riforma 
della legge elettorale 
in parlamento

SILVIO-UMBERTO,
PRIME CREPE

FRANCESCO LO SARDO

La Lega è più forte 
quando corre per sé: 
dai ballottaggi un 
problema per la destra

IL PD
RESPIRA

MARIO LAVIA

I risultati di Bari e 
Padova (ma anche 
Milano) fanno sperare 
in un nuovo inizio

Iran, i manifestanti sfi dano i manganelli dei pasdaran

Ancora una giornata di grande 
tensione ieri a Teheran, dove 

una nuova manifestazione contro 
la rielezione di Ahmadinejad e in 
memoria di Neda, uccisa sabato 
negli scontri, è stata repressa con  
lacrimogeni e manganellate. Poco 
prima che la gente si radunasse, i 
pasdaran avevano lanciato un mo-
nito: «Siamo pronti ad affrontare i 
rivoltosi con fermezza e metodi ri-
voluzionari». Testimoni e blog rife-
riscono di sessanta arresti, fra cui 
cinque stranieri mentre è arrivato 
a 457 il conto delle persone arresta-
te nel fine settimana. Un rilascio 

eccellente, quello della figlia dell’ex 
presidente iraniano Rafsanjani.  

E ieri il consiglio dei guardiani, 
organo deputato al controllo delle 
procedure elettorali, ha ammesso 
che in 50 distretti su 360 hanno 
votato più persone di quelle regi-
strate nelle liste e che risultano tre 
milioni di voti in più su 38 milioni. 
A loro dire comunque non abba-
stanza per cambiare in modo so-
stanziale il risultato delle presiden-
ziali: «Nessuna irregolarità di rilie-
vo», hanno commentato. 

Ed è stata una giornata freneti-
ca anche sul versante diplomatico. 

La Gran Bretagna ha deciso di rim-
patriare le famiglie del personale 
della sua ambasciata, mentre la ten-
sione è salita con l’Unione europea, 
dopo le accuse dell’Iran di interfe-
rire negli affari interni: la presiden-
za cieca ha convocato l’incaricato 
d’affari iraniano per «respingerle 
categoricamente». È ormai certa 
l’assenza dell’Iran dalla riunione 
dei ministri degli esteri del G8 di 
Trieste. Ahmadinejad non ha rispo-
sto all’invito, la Farnesina non vede 
«quale contributo l’Iran possa dare 
in questo momento». 
 A PAGINA 4 E 5

A PAGINA 5

SOTTO IL VELO
DI TEHERAN

GIOVANNI COCCONI

La centralità delle 
donne col chador 
nell’immaginario
artistico persiano

L’IRAN VISTO 
DALL’IRAQ

DANIELE CASTELLANI PERELLI

Chi sta con 
Mousavi, chi con 
Ahmadinejad: il caos 
visto dagli ex nemici 

IL REBUS
DI OBAMA

MARILISA PALUMBO

Cosa devono fare gli 
Usa di fronte alla 
crisi iraniana? Parla 
il politologo Clemons

Newsanalysis  

Le autorità ammettono irregolarità «non di rilievo» nel voto. Il governo non sarà al G8 di Trieste

 
 

I quesito: premio di 
maggioranza alla lista più 
votata - CAMERA

II quesito: premio di 
maggioranza alla lista più 
votata - SENATO

III quesito: abrogazione 
candidature multiple - 
CAMERA

Affl uenza: 23,4% Affl uenza: 23,4% Affl uenza: 23,9%

22,0%
NO

21,9%
NO

87,7%
SI

78,0%
SI

78,1%
SI

12,3%
     NO



Augusto Minzolini è un uomo di mondo e sa 
quando è il momento di rallentare e dare 

spiegazioni. Ieri il suo Tg1 ha per la prima volta 
preso in considerazione il fatto che a Bari ci sia 
un’indagine che lambisce Berlusconi, e che i 
giornali di tutto il mondo parlino di questioni che 
riguardano la vita privata del premier. Niente di 
sconvolgente, per carità: il direttore si è limitato a 
compiere una scelta semplice semplice ma che 
mai negli ultimi giorni era stata azzardata da 
quelle parti: semplicemente, ha affidato il pezzo 
di cronaca (sull’inchiesta di Bari) a un cronista. Ne 
è uscito un servizio cauto e prudente, che ha dato 
grande spazio alla versione dell’avvocato di 
Tarantini ma che almeno ha raccontato i fatti: 
novità assoluta per questi schermi, almeno da 

qualche settimana. 
Poi, Minzolini è sceso in campo in prima 

persona con una tirata autodifensiva che, 
ammettendo che il Tg aveva suscitato 
«polemiche», riduceva a «gossip», 
«chiacchiericcio», «strumentalizzazione politica», 
«interessi economici» e «improvviso moralismo» 
i fatti di cui tutta l’Italia (o almeno quella che non 
guarda solo il Tg1) e mezzo mondo parlano. Solo 
il Tg1, autentico interprete dello spirito del 
«servizio pubblico», non casca nella trappola del 
gossip e avverte i telespettatori che «non c’è 
ancora nessuna notizia certa». Con eleganza tutta 
apparente, Minzolini chiama poi in causa il 

portavoce del governo Prodi «vittima di polemiche 
altrettanto strumentali», e con questo siamo pari. 
Tutti uguali, tutti coi loro peccatucci, tutti assolti. 
Cari telespettatori, continueremo così. 

Questa tesi è il contrario del giornalismo. Chi 
stabilisce se le notizie sono fondate o meno, quali 
notizie sono meno gravi e quali di più? Forse gli 
uffici stampa dei politici, o gli avvocati? No 
naturalmente: sono i giornalisti, che si assumono 
la responsabilità di sottoporsi al giudizio 
insindacabile dei lettori, a dover valutare e 
giudicare. Non si tratta di fare i «novelli 
Savonarola» ma di raccontare i fatti, se ci sono. E 
qui i fatti ci sono: interviste, regali, ricevute, 

registrazioni, fotografie. Tutto da verificare: ma 
non dirlo, non fare nomi, non è «prudenza», è 
qualcos’altro, e Minzolini lo sa bene. 

Non sappiamo se a Saxa Rubra si capisce, ma 
quello che sta succedendo nel paese a proposito 
del Tg1 è qualcosa di inedito. I telespettatori 
abitudinari e quieti dell’ora di cena cominciano a 
percepire che qualcosa non va. C’è troppa 
sproporzione tra la realtà che si intravede nelle 
battute al bar, nelle occhiate distratte ai giornali, 
nelle chiacchiere su internet, e quello che vedono. 
Il Tg1 è una macchina complicata, non sopporta 
qualsiasi tipo di scossone. Il Tg1 può lasciare 
perplessi ma non può diventare lo zimbello 
d’Italia. Neanche i direttori gagliardi e con le 
spalle coperte possono fare proprio tutto. 
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Minzolini, il servizietto pubblico

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANNI
LETTA
Sottosegretario 

presidenza del consiglio

Noi non verremo mai 

meno all’impegno che il 

presidente del consiglio 

Silvio Berlusconi ha 

assunto davanti agli 

aquilani per la 

ricostruzione...

Oddio, ma che Berlusconi già non 
c’è più? Fa impressione sentir 

parlare così il silente e potente sotto-
segretario alla presidenza del consiglio 
del Cavaliere, con delega ai servizi se-
greti. Come fa impressione vederlo in 
fila col vassoio della mensa della ten-
dopoli di Tempera. Gianni Letta col 
vassoio in mano è come il papa col 
piercing al naso o la regina Elisabetta 
col tanga brasiliano. Letta col vassoio 
al pranzo di domenica (ravioli, pollo 
arrosto e insalata) con i terremotati è 
un evento quasi soprannaturale. 

È un segno premonitore, come 
una profezia di Nostradamus, di 

sinistri presagi per 
il futuro del pre-
mier? Disse giusto 
un anno fa il presi-
dente del consiglio 
«utilizzatore fina-
le»: «Io al Colle 
dopo Napolitano? 
Non è bello parlare 
di queste cose con 
un presidente in 

carica. Comunque no, io penso a 
Gianni Letta». Berlusconi parlava 
con lingua biforcuta: l’obiettivo del 
Quirinale – per se stesso e non già 
per Letta – è il sogno della sua vita. 

Però con lo scandalo delle donni-
ne, da Casoria a Noemi fino a Patrizia 
e alle sue amiche, non c’è ombra di 
temerario che scommetta un centesi-
mo sulla possibilità che Berlusconi 
possa più ambire alla poltronissima. 
Chissà invece Letta. Nel frattempo il 
sottosegretario s’accontenti d’essere 
descritto dalla stampa estera come 
potenziale capo di «un governo tecni-
co» per proseguire la legislatura. 

In questo contesto ecco l’evento: il 
materializzarsi dello schivo Letta, 
abruzzese d’Avezzano, tra le rovine 
dell’Aquila (il premier per paura delle 
contestazioni la sorvola in elicottero). 
Qualche fischio se l’è beccato anche 
l’eminenza azzurrina. Ma il ghiaccio 
è rotto: Letta è in pista. Non è un robot, 
è umano. Mangia, persino. Certo, lo 
scandalo evidenzia crepe gravi nell’ap-
parato di sicurezza del premier e pro-
prio Letta è chiamato in causa (indiret-
tamente dal Foglio) per non averlo 
protetto a sufficienza. Anche da “Gen-
tiluomo del papa” Letta è addetto al-
l’accoglimento degli ospiti. Ma vuoi 
mettere tra occuparsi di quelli Ratzin-
ger e di quelli/e di Berlusconi?  (f.l.s.)

Nei ballottaggi “pesanti”
il Pd vince in tutta Italia
Centrosinistra vittorioso a Padova, Bari, Firenze, Bologna e Torino

GIANNI
DEL VECCHIO

Marcata inversione di tendenza ri-
spetto a sole due settimane fa. Il 

centrosinistra si impone su quasi tutti i 
ballottaggi di peso, capovolgendo la 
schiacciante vittoria della destra ottenuta 
al primo turno. E, dato confortante per il 
Partito democratico, ha mantenuto alcu-
ne amministrazioni del Nord: dalla pro-
vincia di Torino al comune di Padova. Per 
il Pdl è una piccola Caporetto, con la Lega 
che invece festeggia per la sua candidata 
che conquista la provincia di Venezia.

Avvincente il testa a testa all’ultima 
scheda per la provincia di Milano. La 
corsa a due fra Filippo Penati e Guido 
Potestà è stata di gran lunga la più appas-
sionante di tutta la giornata elettorale. Nel 
momento in cui Europa va in stampa, non 
è possibile avere risultati 
definitivi, anche perché la 
differenza fra i due è mini-
ma, circa cinquemila voti. 
Ma anche se Penati perdes-
se, sarebbe lo stesso una 
piccola vittoria, visto che 
cinque anni fa vinse per le 
divisioni fra Lega e Pdl, oggi compatti. 
Altra sfida sul fil di lana a Lecce. Mentre 
chi invece ha vinto senza alcun dubbio è 
l’altro sceriffo democratico, Flavio Zano-
nato. A Padova ha freddato le speranze 
di rimonta del centrodestra staccando 
Marco Marin di tre punti percentuali.

Dove poi il centrosinistra ha sfiorato 
la vittoria al primo turno, i ballottaggi 
sono stati una passeggiata, nonostante i 
timori della vigilia. Nelle regioni rosse, ad 
esempio, il centrodestra non ha preso un 
voto in più, rimanendo ancorato ai nume-
ri delle tante elezioni perse in precedenza. 
A Bologna, ad esempio, vince ancora il 
modello Unione: Flavio Delbono, soste-

nuto da una coalizione che va da Rifon-
dazione comunista al Partito democrati-
co, ha surclassato Alfredo Cazzola, stac-
candolo di venti punti. Non hanno fun-
zionato quindi i tentativi del candidato del 
centrodestra di screditare l’avversario con 
le accuse di un presunto scandalo sessua-
le. A Firenze il risultato è più o meno in 
linea con i dati emiliani. L’esponente del 
Pd, Matteo Renzi, stacca di quasi venti 
punti il candidato del Pdl, l’ex portiere di 
Milan e Fiorentina, Giovanni Galli. Qui 
però a differenza di Bologna ha vinto un 
altro modello di centrosinistra. A soste-
nere Renzi un fronte che va dal Pd a Si-
nistra e libertà, escludendo l’ala più radi-
cale di Rifondazione e Comunisti italiani. 
Del resto il giovane ex Margherita in que-
ste ultime due settimane ha rivendicato 
la volontà di non chiudere nessun accor-
do con la sinistra anticapitalista, privile-

giando così la coesione della maggioran-
za e la governabilità futura. Dagli Appen-
nini alla piatta Puglia, cambia poco. Nel-
la città di Bari, dove il candidato del Pd, 
Michele Emiliano, per un soffio non era 
riuscito a imporsi già al primo turno, il 
ballottaggio è stato a senso unico per il 
centrosinistra. L’esponente pidiellino, Si-
meone di Cagno Abbrescia, non è andato 
oltre il 40 per cento, non riuscendo nel-
l’impresa di spodestare il sindaco uscente 
nonché coordinatore regionale democra-
tico.

Risultati molto chiari fin dalle prime 
schede scrutinate in due province calde,  
sulle quali s’erano addensate molte attese 

alla vigilia. A Torino non c’è stata storia 
fra il presidente uscente di centrosinistra, 
Antonino Saitta, e la sfidante del Pdl, 
Claudia Porchietto, indietro di quindici 
punti. Va meglio per il centrodestra a 
Venezia, dove la leghista Francesca Zac-
cariotto è riuscita a sbaragliare la concor-
renza di Davide Zoggia. L’esito veneziano 
suona come campanello d’allarme per 
Berlusconi e i dirigenti pidiellini: nelle 
amministrazioni più importanti, metten-
do da parte il testa a testa milanese, la 
destra riesce a portare a casa il ballottag-
gio solo dove il candidato presidente sven-
tola il verde vessillo padano.

Altro dato politico che va sottolineato 
è il buon funzionamento delle alleanze 
elettorali fra il centrosinistra e l’Udc in 
chiave anti-berlusconiana. In Piemonte  
il fronte che va da Casini a Vendola oltre 
a stravincere a Torino, tiene pure Ales-
sandria. In Puglia, accanto al pieno di 
voti del barese Emiliano, da segnalare la 
vittoria della provincia di Brindisi e il 
vantaggio alle comunali di Foggia. Stes-
sa storia anche in Romagna, dove alle 
provinciali di Rimini Stefano Vitali è net-
tamente avanti rispetto al candidato pdl. 
Per finire con il Lazio, dove le province di 
Rieti e Frosinone vedono un testa a testa 
andato avanti a lungo.

Infine, a pesare sul risultato delle 
amministrative c’è sicuramente lo scarso 
appeal di questo voto rispetto alla torna-
ta precedente. Per i ballottaggi delle pro-
vinciali l’affluenza s’è fermata al 45,85 
per cento nelle 22 province chiamate 
alle urne. Dato in forte calo, visto che 
alle precedenti elezioni era stata del 70 
per cento circa. Un po’ meglio invece le 
comunali, anche se la partecipazione si 
conferma su valori bassi. Sono andati a 
votare solo sei italiani su dieci (il 61 per 
cento) rispetto al 76,1 per cento di sole 
due settimane fa.

Testa a testa appassionante alla provincia 
di Milano: Penati e Podestà divisi solo da
un pugno di voti. A Venezia vince la Lega

Troppe tasse sul lavoro
L’Italia è il paese Ue dove è più 
alto il carico fiscale sul lavoro. Lo 
dice Eurostat che, confrontando i 
dati relativi al 2007, sottolinea 
che le tasse e i contributi sociali 
in Italia rappresentano il 44% del 
costo del lavoro contro il 42,3% 
della Svezia e 42,3% del Belgio.

Treno deraglia. È caos in Italia
Italia divisa in due ieri per il 
deragliamento di un treno merci 
all’alba vicino a Prato. Chiusa la 
Firenze-Bologna con ritardi di ore 
nei collegamenti tra Nord e Sud. 
Nelle stazioni è stato caos con 
treni costretti a percorsi alternativi. 
Disagi e ritardi ovunque.

Fiat, si blocca Termini Imerese
Le tute blu hanno incrociato le 
braccia ieri mattina a Termini 
Imerese per protestare contro la 
decisione della Fiat di eliminare la 
produzione di automobili nella 
fabbrica palermitana. Gli operai 
dello stabilimento hanno anche 
bloccato la stazione ferroviaria.

Arbore rapinato in casa 
Brutta avventura per Renzo Arbore 
che nella notte tra domenica e 
lunedì è stato derubato nella 
propria abitazione. Quattro 
persone, ha raccontato lo 
showman, armate di bastoni e 
coltelli si sono introdotte in casa 
portando poi via gioielli e contanti.

Antonio Saitta 
Pd, Idv, Udc e altri

57,2%
Claudia Porchietto
Pdl, Lega e altri

COMUNE DI BOLOGNA

Flavio Delbono
Pd, Idv, Prc e altri

Alfredo Cazzola
Pdl, Lega e altri

Matteo Renzi 
Pd, Idv e altri

Giovanni Galli
Pdl, Lega e altri

Michele Emiliano
Pd, Prc, Udc e altri

Simeone Di Cagno 
Abbrescia. Pdl e altri

Filippo Penati
Pd, Idv e altri

Guido Podestà
Pdl, Lega e altri

Flavio Zanonato
Pd, Idv, Prc e altri

Marco Marin
Pdl, Lega, Udc e altri

COMUNE DI FIRENZE COMUNE  DI BARI

PROVINCIA DI TORINO PROVINCIA DI MILANO COMUNE DI PADOVA

42,8% 49,7% 50,3% 51,8% 48,2%

60,7% 39,3% 59,9% 40,1% 59,6% 40,4%

risultati parziali alle ore 20,30
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I risultati di Bari e Padova fanno sperare in un nuovo inizio del Pd. La Lega è più forte quando 
corre per sé: ai ballottaggi non è sempre decisiva (per il centrodestra). Il fallimento del 
referendum non è una sorpresa ma ferma la “riforma” del porcellum anche in parlamento. 

Era quello che Dario Fran-
ceschini sperava. Una 

spennellatura di balsamo sul-
le ferite del 7 giugno: il segre-
tario può legittimamente dire 
che il Pd è in piedi. In tv ieri 
sera è apparso con un altro 
viso, «comincia il declino del-
la destra». Non era scontato.

Si prevede ora che la riu-
nione della direzione del 26 
sarà meno nervosa, dato che 
che il Pd si conferma compe-
titivo. In difficoltà ma compe-
titivo, almeno sul piano del 
governo locale, almeno in al-

cune realtà. Per 
converso – nota 
Francesco Saverio 
Garofani – «la lu-
na di miele di 
Berlusconi sem-
bra ormai finita. 
Qui c’è un giudi-
zio degli elettori, 
loro faranno bene 
a non trincerarsi 

dietro un giudizio tecnico (le 
astensioni) ma capire il se-
gnale politico che è arrivato 
dalle urne». 

La barca del Pd tiene il 
mare, dunque. Lo deve essen-
zialmente a “nocchieri” che si 
chiamano Emiliano, Delbo-
no, Zanonato, Renzi, Saitta: 
gente che ha combattuto a vi-
so aperto sul campo di batta-
glia, gente che ha dovuto lot-
tare per candidarsi a primo 
cittadino (per tutti valga 
l’esempio di Renzi) o che ha 
dovuto innovare e non poco 
(Delbono) o ancora che ha do-
vuto resistere alla crescente 
marea di destra, nella versio-
ne berlusconiana e ancor più 
in quella leghista (Saitta), o 
fronteggiare tutte le insidie e 
le difficoltà di un mezzogior-
no sempre più in crisi morale 
ed economica (Emiliano).

Ma le partita più bella e 
drammatica è stata quella di 
Filippo Penati. Quando que-
sto giornale chiude è ancora 
too close to call e non si sa (ma 
ci sono ragionevolissime pos-
sibilità) se sarà riuscito a di-
fendere vittoriosamente la 
sua presidenza della provin-
cia di Milano oppure no. E 
tuttavia l’andamento dello 
scrutinio, con quel testa a te-

sta da antica “tappona” di 
montagna, sancisce la sua sta-
tura di dirigente democratico 
che ha trovato la chiave per 
parlare al mitico Nord. Per 
non parlare di Flavio Zanona-
to, addirittura un “modello” di 
governo che ha convinto per 
la seconda volta i padovani. 
Due leader. Il duplice trionfo 
di Delbono e Renzi fa piazza 
pulita di tante paure e anche 
di parecchie sciocchezze che 
si erano dette. Il caso di Renzi, 
enfant prodige gettato nella 
corsa per palazzo Vecchio dal 
popolo del centrosinistra, 
conferma la bontà del metodo 
delle primarie. Bologna e Fi-
renze 2009 testimoniano che 
la destra, pur pericolosa, non 
riesce a penetrare nel centro 
Italia (tranne lo scivolone di 
Prato su cui bisognerà riflet-
tere), come insegnano anche 
Parma, Ancona, Ferrara, 
Arezzo, Grosseto, per citarne 
solo alcune. Colpisce il sud. 
La Puglia. Bari, ma anche Ta-
ranto, Foggia, Brindisi: si  par-
lerà di modello dalemiano.

“Leggere” in chiave con-
gressuale la disfida dei ballot-
taggi si presta a più di un’obie-
zione. Secondo gli schemini 
più semplici, Renzi porta a 
Rutelli, Emiliano a D’Alema, 
Delbono a Prodi, Saitta a 
Franceschini, mentre Zano-
nato e Penati incarnano la 
nuova stagione degli ammini-
stratori caratterizzati da una 
“forza” paragonabile a quelli 
della prima generazione, i 
Bassolino, i Rutelli, i Castella-
ni e, per quanto riguarda al-
meno Zanonato, il Cofferati 
della prima ora. 

Ma si tratta di raffigura-
zioni troppo semplicistiche. 
Che però alimentano l’ipotesi 
che un po’ tutte le componen-
ti del Pd abbiano ragione di 
trarre dal voto dei ballottaggi 
motivi di soddisfazione. Il che 
significa che lo scontro inter-
no non sarà all’insegna della 
casa che brucia o del progetto 
fallito ma delle non margina-
li diversità di vedute sul come 
raddrizzare una situazione 
che resta non facile. Ma Fran-
ceschini, soprattutto lui, re-
spira. 

I voti della Lega sono arriva-
ti, ma col contagocce, come 

i rinforzi ai tedeschi sotto as-
sedio a Cassino. Nonostante 
le promesse e il patto d’acciaio 
siglato a cena ad Arcore, il 
soccorso padano al Pdl non è 
stato come quello travolgente 
del settimo cavalleggeri. «Do-
ve c’è un candidato leghista, il 
centrodestra vince», ha ripe-
tuto Bossi nel corso di tutta la 
campagna elettorale per le 
amministrative. Così è stato. 
Dove invece il candidato della 
Lega non c’era, dove – come 
alla provincia di Milano o Pa-
dova – Berlusconi ha imposto 
un suo candidato, lì il Pdl ha 
ha arrancato, faticato, se non 
perso. Erano battaglie impor-
tanti, quelle al nord, per il Pdl 
al debutto, ammaccato dallo 
scandalo delle donnine di 
Berlusconi e  incalzato da una 
Lega mangiatutto. Nel caso di 
Milano, già roccaforte forzi-
sta, la battaglia del Pdl aveva 

anche una valen-
za simbolica. An-
cora più rilevanti 
quelle battaglie 
sono state però 
per la Lega, forza 
politica determi-
nante nel Lom-
bardo-Veneto e in 
tutto il norditalia: 
una Lega interes-

sata sì a far vincere Berlusco-
ni, non a farlo stravincere. Il 
disegno di Bossi ieri s’è realiz-
zato: non è dato sapere in qua-
le misura “pilotato” sul terri-
torio dagli strateghi di via 
Bellerio, ma certo agevolato 
dalla ribalta occupata dal pre-
mier dalla festa di Casoria del 
26 aprile scorso ad oggi. 

Sì, se il soccorso di Bossi 
non è stato delle dimensioni 
auspicate dal Cavaliere la col-
pa è stata della pessima im-
magine fornita dal premier, 
travolto da una vicenda peno-
sa e grottesca. «A noi interes-
sa poco chi entra e chi esce da 
palazzo Grazioli e con chi fa 
le feste Berlusconi a villa Cer-
tosa in Sardegna. La Lega è 
disposta a tutto, basta che non 
salti il federalismo», ripete il 
leghista Matteo Salvini. 

All’apparato leghista forse 

interessava poco, all’elettorato 
leghista si direbbe sia interes-
sato assai di più. Soprattutto 
all’elettorato femminile che 
«pare», ipotizzava ieri una 
fonte leghista scorrendo i pri-
mi dati dei ballottaggi al nord, 
aver risposto freddamente al-
la chiamata alle armi per aiu-
tare l’alleato del Pdl. Una at-
tenta analisi del voto dirà co-
me sono andate le cose. 

Certo è che chiusa anche 
la pagina dei ballottaggi con 
un duro colpo al Pdl (dopo il 
flop del 35 per cento alle eu-
ropee) un Berlusconi azzop-
pato e in difficoltà dovrà af-
frontare una Lega gonfia di 
voti e all’attacco del Pdl su tut-
ti fronti: rivendicazione della 
Lombardia e del Veneto alle 
regionali del 2010, gabbie sa-
lariali, stop agli studi di setto-
re e poi riforme, riforme, ri-
forme: «Chiunque voglia ri-
formare le regole ha da appel-
larsi al luogo dove esse si 
formano, cioè il parlamento», 
diceva ieri il ministro leghista 
Zaia, affossando ogni ipotesi 
di forzatura berlusconiana a 
colpi di legge d’iniziativa po-
polare. «Sì, ora si deve accele-
rare sulle riforme. L’ha chiesto 
il presidente della repubblica, 
la Banca d’Italia e l’elettorato 
votando la Lega», ha confer-
mato Roberto Calderoli che 
ha elencato gli obiettivi: «La 
riduzione del numero dei par-
lamentari, la fine del bicame-
ralismo perfetto e il senato 
federale con il bilanciamento 
dei poteri dell’esecutivo ri-
spetto al legislativo». 

Sarà la Lega, nei prossimi 
mesi, a prendere l’iniziativa 
per garantirsi il completa-
mento delle riforme federali-
ste: cercando l’interlocuzione 
con l’opposizione del Pd. È 
stato soltanto per mettere le 
mani avanti rispetto alle pros-
sime mosse di Bossi, per non 
dare l’impressione di esserne 
scavalcato e a rimorchio, che 
Berlusconi ha issato domeni-
ca il vessillo delle riforme con-
divise, usando toni sorpren-
dentemente concilianti nei 
confronti dell’opposizione e 
spiazzando tutti. Si chiama 
far buon viso a cattivo gioco.

La scarsa affluenza al refe-
rendum elettorale, la più 

bassa mai registrata nel nostro 
paese, rafforza inevitabilmen-
te i difensori del porcellum di 
Calderoli. A partire dallo stes-
so ministro autore della legge 
e dal suo partito, quella Lega 
nord che ha condizionato l’esi-
to della consultazione, impo-
nendo al governo una data 
talmente ritardata da rendere 
necessaria una leggina appo-
sita per “sforare” il termine 
ordinario del 15 giugno e fre-
nando l’entusiasmo di Berlu-

sconi, che ha do-
vuto ritrattare il 
suo sostegno atti-
vo al Sì per non 
mettere a rischio 
la partecipazione 
degli elettori le-
ghisti ai ballottag-
gi. Nei mesi scor-
si, la Lega ha te-
muto la possibilità 

che il referendum riportasse 
in auge il dibattito parlamen-
tare sulla legge elettorale e 
Bossi aveva perfino dato man-
dato a Calderoli di preparare 
un’ipotesi di riforma minima-
lista, che non mettesse a ri-
schio l’indissolubilità dell’al-
leanza con il Pdl. Fallito il re-
ferendum, il Carroccio non ci 
pensa nemmeno a riaprire il 
discorso: «Acceleriamo sulle 
riforme – puntualizza Calde-
roli – la legge elettorale sarà 
successiva».

Se non si riesce ad accele-
rare sul bipartitismo, a Berlu-
sconi la legge attuale va bene 
così com’è e non c’è motivo per 
creare ulteriori tensioni all’in-
terno della maggioranza. Non 
tutti, però, nel Pdl la pensano 
così. Un saggio della diversità 
di pensiero all’interno del nuo-
vo partito si è avuto proprio in 
occasione del congresso fon-
dativo, quando non solo diver-
si esponenti di An, ma anche 
il governatore della Lombardia 
Formigoni, avevano chiesto di 
intervenire per correggere il 
porcellum, prima di tutto intro-
ducendo le preferenze per 
consentire agli elettori di sce-
gliere gli eletti. E ieri FareFu-
turo, la fondazione presieduta 
da Gianfranco Fini, è tornata 

a sollecitare la riapertura del 
confronto in parlamento.

Le opposizioni, dal canto 
loro, sono unite nel ribadire la 
necessità di una nuova legge. 
Sulla direzione da intrapren-
dere, però, l’accordo manca. 
Sinistra e Udc festeggiano la 
sconfitta del bipartitismo. Non 
è un mistero la preferenza che 
da quelle parti attribuiscono al 
modello tedesco, anche se po-
chi giorni fa Pier Ferdinando 
Casini si è perfino sbilanciato 
sulla possibilità di aprire il 
confronto su un sistema mag-
gioritario a doppio turno, si-
mile a quello francese.

Alla Francia guarda tradi-
zionalmente anche il Pd, an-
che se più che una proposta 
realistica, questa è sempre sta-
ta una posizione di bandiera, 
sacrificata sull’altare della 
realpolitik per la perenne man-
canza di una maggioranza 
parlamentare favorevole.

La questione “legge eletto-
rale” condizionerà inevitabil-
mente il prossimo congresso. 
Se a confrontarsi saranno due 
diversi modelli di partito, con 
il centrosinistra allargato in 
stile Ulivo da una parte e la 
vocazione maggioritaria senza 
pretese di autosufficienza dal-
l’altra, si vanno profilando an-
che i modelli elettorali che 
supportano queste ipotesi. 
L’area che sostiene la candida-
tura di Bersani, D’Alema in 
testa, mantiene la propria pre-
ferenza per una legge propor-
zionale molto simile a quella 
in vigore in Germania, con 
uno sbarramento al 5 per cen-
to (ma potrebbe anche essere 
un po’ più basso per “aiutare” 
eventuali liste alleate di sini-
stra). Attorno a Franceschini 
cresce invece il fronte di chi 
ritiene più opportuno un ritor-
no al Mattarellum, la cui affi-
dabilità è già stata provata più 
volte in passato. Semmai, a 
quel testo potrebbero essere 
applicati correttivi, come l’abo-
lizione dello scorporo, che 
impedirebbe la presentazione 
di liste civetta e favorirebbe le 
liste più grandi nella quota 
proporzionale che assegna il 
25 per cento dei seggi alla ca-
mera.

Franceschini respira
grazie ai “nuovi”

Le crepe nel patto
Berlusconi-Bossi

Il porcellum è salvo 
anche oltre il voto

FRANCESCO LO SARDO RUDY FRANCESCO CALVO

PRESI NELLA RETE

Evviva i soldi spesi bene!
IAncora una volta un referendum 
andato all’inferno. Evviva i soldi spesi 
bene! Chissà perchè, ma fin da 
quand’ero piccolo le consultazioni 
referendarie mi sono sempre state 
sui maroni. Sapete come sono certe 
cose. Fin da bambini alcune cose ci 
sono insidacabilmente antipatiche.
Finchè ero “piccolo” - leggasi non in 
età per votare - era solo un’antipatia 
generica. Una volta cresciuto sono 
riuscito a trovare anche i motivi per 
cui rigettare l’idea del referendum 
così come lo conosciamo in Italia. 

Innanzi tutto non è possibile 
proporre nuove leggi per mezzo di 
un referendum, il che, a mio 
modestissimo modo di vedere, è una 
falla somigliante a un cratere, per un 
affare che ha l’ambizione di fregiarsi 
della definizione di “strumento di 
democrazia diretta”. Inoltre, il più 
delle volte in Italia si sono fatti 
referendum proposti non dal popolo 
ma sempre da qualche parlamentare. 
osservatorio-attonito.ilcannocchiale

Affluenzati d’Italia
Affluenza piatta. Italia al mare, Italia 

dormiente, Italia stufa, Italia 
disinformata, Italia rassegnata. 
Morte dell’istituto referendario 
(almeno nelle forme applicate finora) 
per dissanguamento da astensione. 
Vittoria (?) della casta, dei marpioni  
al potere (politico e informativo), 
degli artefici della (in)cultura oggi 
dominante nel nostro Paese: in piena 
decadenza e sfiduciato. Le poche 
energie di ciascuno istintivamente 
rivolte alla protezione del proprio 
ambito privato.
politichiamo.ilcannocchiale.it

Consultazione con abbaglio
L’esito di questa tornata referendaria 

non è assolutamente rilevante o 
determinante per il miglioramento 
del futuro istituzionale, non lo è 
neppure per i suoi promotori, per 
quanto tentino di autoconvincersi e 
di convincere gli elettori della 
indispensabilità del voto, alzando i 
toni della propaganda, evocando 
metaforiche bombe da lanciare 
all’interno del palazzo dove la casta 
starebbe impunemente bivaccando. 
Per primi, infatti, ammettono che il 
risultato della consultazione sarà 
soggetto al vaglio e alle modifiche 
della casta stessa che ne annullerà gli 
effetti.
perlascandinava.wordpress.com

I miei tre inutili sì
La mia parte l’ho fatta, ma non avevo 
dubbi: sapevo che non sarebbe 
servito a niente. Ad ogni passo verso 
l’urna referendaria cresceva in me la 
consapevolezza dell’inutilità di quel 
mio gesto. Seggi praticamente 
deserti. Sulla lavagna indicate 
percentuali bassissime di affluenza. 
Voti: ridicolo anche solo contarli. 
Come al solito, da decenni a questa 
parte, ogni referendum è fallito 
miseramente.  
ilpensatore.files.wordpress.com

Per fortuna è fallito
Per fortuna, gli italiani hanno capito 

che questo referendum era una 
truffa, io ci sono impegnato quanto 
più possibile per evidenziarlo con 
tutti quelli che conosco e,oggi, posso 
dire di averne raccolto i frutti. Resta 
l’amaro in bocca, forse quei milioni 
spesi sarebbero serviti molto di più 
per la ricostruzione in Abruzzo. 
Purtroppo si è deciso così, poichè 
sono stato contrario a questo 
referendum fin dall’inizio. Il 
bipartitismo è stato bocciato e quindi 
ora si apre per noi un nuovo scenario 
politico: la gente vuole fortemente un 
partito nuovo, moderato, che stia 
dalla parte della gente.
ahmed.ilcannocchiale.it

Comunque 
vada, Penati
è un leader.
A valanga 
Renzi 
e Delbono

I rinforzi della 
Lega arrivati 
col contagocce:
una reazione
anti-Pdl che 
era nell’aria

Il Pd è diviso 
tra il modello 
tedesco e un 
Mattarellum 
con correttivi 
maggioritari

MARIO LAVIA

Referendum, la disaffezione sul web



VICTOR MAGIAR
segue dalla prima

Non abbiamo ancora superato lo shock della 
visita del “Re dei Re d’Africa” e, peggio, lo shock 
del pellegrinaggio alla sua tenda, che dobbiamo 
già registrare un nuovo caso imbarazzante. Loro, 
i nostri rappresentanti in parlamento, la 
chiamano realpolitik, ma sbagliano: la realpolitik 
è un approccio realistico, pragmatico e non 
ideologico, atto ad evitare il conflitto aperto e a 
trovare strade nuove per risolvere spinose 
questioni internazionali.

La prima regola di questa arte diplomatica è 
sempre stata quella di conservare le proprie 
credibilità e dignità nel dialogare con 

interlocutori imbarazzanti, per generare, anche 
nel compromesso, dei reali miglioramenti nelle 
relazioni internazionali. Oggi non è in atto la 
ricerca di nessuna nuova strada né, tantomeno, il 
tentativo di migliorare le condizioni sul terreno.

La strada che percorriamo è sempre la stessa: 
quella dei commessi viaggiatori, dei piazzisti in 
cerca di incrementare o conservare la propria 
clientela, consapevoli che la democrazia, se non 
la si può esportare, la si potrà almeno barattare 
nel grande bazar della diplomazia internazionale. 
Certo l’Occidente sta ricalibrando le sue 
“misure”: lo stesso Obama che in un primo 
momento, per non delegittimare e danneggiare i 
manifestanti di Teheran, aveva prudentemente 
considerato “uguali” Ahmadinejad e Mousavi, ha 

già corretto la linea chiedendo di fermare la 
«repressione». Anche il nostro ministro degli 
esteri sta cercando una via d’uscita sull’affaire 
dell’invito all’Iran per il G8 di Trieste: invece di 
ritirarlo lo lascia “decadere”.

Ma l’imbarazzo non riguarda tanto le scelte 
del governo (condizionato dalle dinamiche delle 
diplomazie degli altri stati) quanto l’ambiguità 
dei partiti italiani: espongono i valori della 
democrazia come vecchi souvenir, utili da 
brandire durante le nostre elezioni (contro il 
regime berlusconiano o contro i comunisti) e poi 
“sorvolano” su Darfur, Tibet, Iran, Corea…

Le mobilitazioni arrivano solo se utili a ferire 
la parte politica avversa.

A cosa serve la “politica” in Italia ?

La nostra politica è capace di usare qualsiasi 
cosa quando è in discussione la lotta per il 
potere, ma è incapace di disegnare idee o di 
programmare azioni che servano a realizzare 
una società (o un mondo) migliore.

Giovedì prossimo, a Trieste, l’Iran dovrebbe 
partecipare al G8 e la diplomazia internazionale 
potrebbe cogliere l’occasione per fare pressioni 
su Teheran: ma anche ritirare l’invito all’Iran 
sarebbe una buona forma di pressione.

Ma almeno i partiti, quelli che si considerano 
democratici, potrebbero promuovere proprio a 
Trieste una manifestazione contro la repressione 
in atto in Iran: sarebbe un segno forte rivolto ad 
Ahmadinejad e soci, e sarebbe anche un buon 
segno per la nostra stanca politica.
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P R I M O  P I A N O

Tutti in verde a Trieste

CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

Il re è nudo. Ieri 
il Consiglio dei 

guardiani, l’orga-
no responsabile 
della supervisio-

ne delle elezioni, ha ammesso la 
presenza di tre milioni di schede in 
più. E ha spiegato lo strano feno-
meno, attribuendolo a tre milioni 
di turisti iraniani in viaggio che 
avrebbero votato in più seggi. Ov-
viamente si tratta di un dato che 
non cambierebbe l’esito delle ele-
zioni e che è nettamente inferiore 
agli unidici milioni di schede inse-
rite surrettiziamente nelle urne. 
Chi può credere a una cosa del ge-
nere? Per cominciare è una provo-
cazione verso un popolo che muore 
di fame, altro che turisti! E poi si 
tratta di un’ammissione da parte di 
un regime arrogante e privo di scru-
poli che non ha nessuna remora a 
prendere in giro i cittadini, svelan-
do così le sue vere intenzioni.

Questo significa che la partita 
volge a favore dei rivoltosi? Non 
ancora, poiché il clan militare-ma-
fioso al potere ha in mano una mac-
china repressiva molto potente 
composta da un’amministrazione 
pubblica agiata e da milizie ben 
pagate. Per conoscere gli esiti del 
conflitto bisognerà vedere se que-
sto fronte si spaccherà. Stando a 
informazioni riservate in mio pos-
sesso, oggi dovrebbe essere indetto 
uno sciopero generale. Se verrà 
confermato e se la pubblica ammi-
nistrazione parteciperà, potrebbe 
avvenire una spallata decisiva al 
regime. Proprio come all’epoca del-
lo scià.

Già, proprio lo scià che sta tor-
nando con prepotenza nell’imma-
ginario degli iraniani visto che il 
suo regime viene ora associato al-
l’attuale. Cosa che fa ben sperare 
poiché non si sta creando quella 
contrapposizione tra modernisti e 
tradizionalisti che porterebbe ne-
cessariamente alla vittoria di Kha-
menei. Se la Guida suprema è co-
me lo scià, infatti, questo significa 
che ha tradito lo spirito della rivo-
luzione e con esso il popolo. È 
un’idea che si va diffondendo sem-
pre di più, sostenuta persino da 
alcuni mullah di prestigio i quali, 
seguiti da altri religiosi di fronte al 
regime in crisi, potrebbero riuscire 
a mobilitare gran parte del popolo, 
decidendo così l’esito finale dello 
scontro.  *l’ex presidente iraniano 

 in esilio in Francia comincia oggi 
 un diario su Europa

 (testo raccolto da Simone Verde)

«Un movimento di popolo, 
diffi cile la mediazione»
Rosemary Hollis: «Non bastano più gli accordi tra élite tipici del regime»

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«L’Iran è il centro di un arco di 
crisi che attraversa tutto il Medio 

Oriente, dalla Palestina all’Afghanistan, 
un arco in cui le conseguenze della poli-
tica estera dell’amministrazione Bush 
continuano a farsi sentire: Obama sta 
cercando di impostare i rapporti su basi 
nuove ma cicatrici troppo profonde de-
vono essere rimarginate e non basta cer-
to un discorso, per quanto eccellente, 
come quello pronunciato dal presidente 
americano all’università del Cairo per 
risolvere tutto».

Rosemary Hollis, per dieci anni di-
rettrice del programma sul Medio Orien-
te al Royal Institute of International Af-
fairs e ora docente alla City Univeristy di 
Londra, analizza per Europa gli avveni-
menti iraniani in una chiave più ampia, 
mettendoli nel contesto delle trasforma-
zioni che stanno accadendo in Medio 
Oriente e nello scenario politico interna-
zionale.

«Ma – avverte subito – non bisogna 
commettere l’errore di analizzare le ele-
zioni presidenziali iraniane, così come 
le recenti elezioni politiche in Libano, 
solo con la chiave del rapporto con l’oc-
cidente. In entrambi i casi elementi di 
politica nazionale hanno avuto un peso 
enorme, come ad 
esempio la riforma 
delle pensioni e l’in-
nalzamento delle 
paghe nel pubblico 
impiego, provvedi-
menti molto apprez-
zati del presidente 
Ahmadinejad. Se 
per molti osservatori 
occidentali il presi-
dente iraniano è solo 
un fanatico che nega l’Olocausto e vuole 
costruire la bomba atomica, per una 
grande maggioranza dei suoi concittadi-
ni è un campione della difesa degli inte-
ressi nazionali e un presidente attento 
alle esigenze della sua popolazione. Egli 
possiede un grande carisma e un forte 
radicamento elettorale, specialmente 
nelle realtà rurali e negli insediamneti 
urbani minori»

Ma in questo momento una grande 
parte della popolazione iraniana sta 
chiedendo maggiore trasparenza sui 
risultati elettorali e l’unica risposta 
che riceve è la repressione.

Ovviamente è in atto uno scontro molto 
duro all’interno delle classi dirigenti ira-
niane: la grande differenza con il passa-
to è che questa volta lo scontro non si 
limita ad un confronto tra élite, ma coin-
volge attivamente le masse popolari, in 
un modo che non si vedeva dal 1979. 
L’ayatollah Khamenei con il suo discorso 

di venerdì ha chiaramente usato tutta la 
sua autorità per provare a fermare le pro-
teste popolari, ma dalla reazione di que-
ste ultime ore si vede chiaramente che 
anche la sua leadership comincia ad es-
sere messa in discussione, anche se non 
ancora in modo aperto. Quando i mani-

festatnti nelle stra-
de gridano “Cane te 
ne devi andare” si 
rivolgono all’attuale 
presidente Ahma-
dinejad, ma anche 
l’autorevolezza del 
suo primo sosteni-
tore Khamenei ne 
risulta toccata.

La situazione 
attuale è molto flui-

da ed è estremamente difficile prevedere 
una soluzione, perché quelle mediazioni 
interne cui il regime iraniano ci aveva 
abituato in trent’anni di più o meno so-
stanziale unità del gruppo dirigente, ri-
sultano ormai impossibili, dato l’enorme 
movimento popolare che si è scatenato, 
o che è stato scatenato.

Il primo ministro israeliano ha detto 
ieri che di fronte a un cambio di lea-
dership in Iran sarebbe disponibile ad 
una nuova politica di dialogo con 
Teheran. Come valuta questa afferma-
zione?

In modo molto controverso: se da un 
lato le aperture e l’ammorbidimento del-
la posizione irsaeliana, con la disponibi-
lità manifestata ad accettare uno stato 
palestinese, sono un elemento positivo, 
dall’altro lato c’è il rischio che questa af-
fermazione venga letta dal regime irania-
no come una ulteriore ingerenza esterna 
volta a condizionare il risultato elettorale. 

Io però, da un punto di vista personale, 
giudico positivamente la nuova linea del 
governo Netanyahu: è la dimostrazione 
che la nuova linea politica dell’ammini-
strazione americana comincia a dare i 
suoi frutti.

C’è chi dice che la chiusura dimostra-
ta da Teheran e la volontà di riconfer-
mare Ahmadinejad sono il frutto av-
velenato della politica distensiva di 
Obama.

Tra i repubblicani americani c’è sempre 
qualcuno pronto ad attaccare le politiche 
del presidente Obama, anche sulla base 
di affermazioni che non hanno alcun 
senso. È ormai chiaro che la strategia 
della guerra al terrore dell’amministra-
zione Bush è fallita, e laddove Obama sta 
portando avanti politiche in continuità 
con quella strategia, come ad esempio in 
Afghanistan e in misura minore in Iraq, 
la situazione politica e militare è ormai 
insostenibile. Scontri, violenze e radica-
lizzazione delle opposizioni sono all’or-
dine del giorno. In Iran il dipartimento 
di stato americano aveva messo in conto 
una riconferma di Ahmadinejad, perché 
tutta la strategia diplomatica mirava a 
costruire le condizioni per un dialogo coi 
riformisti alle prossime elezioni presi-
denziali: questa accelerazione è invece il 
frutto del positivo lavoro diplomatico che 
è stato impostato.

Certo, non bastano pochi mesi per 
chiudere un capitolo doloroso che si pro-
trae ormai da quasi un decennio, tanti e 
tali sono i differenti aspetti che la que-
stione mediorientale comporta, ma se 
continua con un approccio di dialogo e 
di mediazione, Obama può sperare di 
ottenere risultati positivi già nel corso dei 
prossimi anni.

Metodi rivoluzionari
Lacrimogeni e spari in aria per 
disperdere i manifestanti radunati a 
Teheran per ricordare Neda, uccisa 
negli scontri di sabato. I pasdaran si 
erano appena detti «pronti a 
fermare i rivoltosi con metodi 
rivoluzionari». Sessanta arresti. 
Liberata la figlia di Rafsanjani.

Anche Facebook onora Neda
Le autorità ne hanno vietato il 
funerale, ma il suo volto è ormai un 
simbolo. Anche su Facebook, dove 
un gruppo ha elaborato questa 
immagine in sua memoria. Alle nove 
di ieri mattina contava già tremila 
iscritti di ogni parte del mondo. Neda 
è sepolta nel cimitero Behest Zahra. 

Quelle irregolarità irrilevanti
Così le ha definite il consiglio dei 
guardiani che ha ammesso: in 50 
distretti (su 360) hanno votato più 
persone di quelle registrate nelle 
liste elettorali. Risultano 3 milioni 
di voti in più su 38 milioni di 
elettori. Ma, dicono i guardiani, 
non bastano a cambiare il risultato. 

Tanti saluti a Trieste 
Improbabile la partecipazione 
dell’Iran al G8 di Firenze. «A tre 
giorni dal vertice non ho ancora 
ricevuto una risposta e devo ritenere 
che l’Iran abbia declinato il mio 
invito», ha riferito ieri sera il titolare 
della Farnesina. «La presidenza del 
G8 non può aspettare oltre».

Ora c’è chi dice: 
Khamenei 
come lo scià

PERSIANE APERTE

ABOLHASSAN
BANI SADR*

«Ormai 
è la stessa 
Guida 
suprema 
a essere 
delegittimata»
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Teheran aumenta la repressione, Washington non sa che fare: il politologo Steven Clemons 
consiglia prudenza. La protesta di piazza vista dagli ex nemici dell’Iraq: chi sta con Mousavi 
e chi con Ahmadinejad. Il “girl power” nell’immaginario dell’arte e del cinema persiani.

Da destra, e non solo, non si 
fermano le pressioni su 

Obama affinché assuma una 
posizione più netta sulle vicende 
iraniane e condanni senza giri 
di parole la repressione del regi-
me. Neanche il tono leggermen-
te più aspro usato sabato accon-
tenta i suoi critici: vedremo oggi 
– il presidente ha convocato una 
conferenza stampa a mezzogior-
no – se si spingerà ancora più in 
là o difenderà le ragioni della 
non ingerenza americana. Nel 
secondo caso – spiega a Europa 
Steven Clemons, politologo del-

la New America 
Foundation e cura-
tore di uno dei più 
apprezzati e seguiti 
blog di politica este-
ra negli Stati Uniti, 
The Washington No-
te – è molto proba-
bile che si troverà a 
pagare un prezzo 
sul fronte interno. 

Perché non solo i conservatori, 
ma anche il Congresso e mem-
bri di spicco del suo stesso go-
verno come il vicepresidente 
Biden vorrebbero che facesse di 
più. Ma è facile fare fughe in 
avanti quando non si porta ad-
dosso la responsabilità dello 
studio ovale». 

«Del resto – continua Cle-
mons – nessuno di chi lo conte-
sta è in grado di offrire una vera 
alternativa: credo che nemmeno 
i neoconservatori vogliano fare 
un’altra guerra. Insomma, Oba-
ma è senza dubbio sulla strada 
giusta». Equivalenza Mousavi-
Ahmadinejad a parte, un passo 
falso che, secondo il politologo, 
pur segnalando il legittimo inte-
resse americano a porre la rela-
zione strategica con l’Iran sopra 
ogni altra cosa, ha rischiato di 
passare come una mancanza di 
rispetto per gli iraniani, i quali 
«non vanno lasciati soli», perché 
il loro anelito di libertà «è entu-
siasmante e commovente». 

«Il presidente ha fatto perciò 
bene a pronunciare sabato le 
parole “il mondo vi guarda”, che 
era un modo per dar forza ai 
manifestanti, ma anche per av-
vertire il regime sulla repressio-
ne. Ma se avesse detto “siamo 
con la gente per strada” – dice 
Clemons – sarebbe stato un 

enorme errore. Ahmadinejad e 
Khamenei hanno agito in modo 
da minare notevolmente la loro 
legittimità, ma la riacquistereb-
bero facilmente se potessero 
indicare nelle potenze occiden-
tali, Stati Uniti in testa, i sobilla-
tori della rivolta». «Purtroppo – 
conclude – c’è davvero poco che 
l’amministrazione possa fare per 
aiutare attivamente i riformi-
sti». 

Senza contare che le pro-
spettive dell’engagement statuni-
tense con l’Iran si fanno sempre 
più buie. «Se le cose peggiorano 
non ci sarà alcun negoziato sul 
nucleare nel breve e medio ter-
mine, è ovvio. E purtroppo al 
momento questo mi sembra lo 
scenario più probabile. Se lo 
scontro permane, certo non puoi 
permetterti di riconoscere un 
vincitore, e di conseguenza non 
puoi neanche sederti al tavolo 
con lui. Se invece, ma al mo-
mento non so immaginare co-
me, si trovasse un qualche accor-
do tra il regime e i manifestanti 
che lasciasse Ahmadinejad alla 
presidenza, io comunque non 
perderei l’occasione di comin-
ciarlo questo dialogo». È chiaro 
però che i piani dell’amministra-
zione sul dossier Iran andranno 
completamente rivisti.

C’è però, secondo Clemons, 
una conseguenza non prevista 
ma ugualmente importante di 
quanto sta accadendo in Iran sul 
più ampio scenario regionale: 
«La perdità di legittimità da par-
te dei vertici del regime di Tehe-
ran potrebbe – e sottolineo po-
trebbe – minare la popolarità e 
la forza di organizzazioni come 
Hamas, Hezbollah, o i Fratelli 
musulmani. È difficile dirlo con 
certezza ora, ma molti attori 
transnazionali che in qualche 
modo sono stati impiantati e 
sostenuti dall’Iran potrebbero 
avere più difficoltà, in qualità di 
“compari” di questo governo 
screditato, a mietere consensi tra 
la gente negli stati arabi in cui 
operano». «Sarebbe un effetto 
tanto imprevisto quanto positivo 
– ragiona Clemons – se saremo 
in grado di gestire gli eventi con 
delicatezza, e senza passi falsi, 
contando anche sull’atmosfera 
diversa che il discorso di Obama 
al Cairo sembra aver generato». 

Comunque vada, nulla sarà 
più come prima. Né in Iran, 

né nella regione mediorientale, 
dove la tv satellitare Al Jazeera 
ha mostrato a tutti l’ingiustizia 
dei brogli e la dura repressione 
del regime. Ma come cambie-
ranno ora i rapporti tra l’Iran e i 
suoi vicini? Sebbene non molti 
stati della regione possano van-
tare processi elettorali più demo-
cratici di quello a cui si è assisti-
to in Iran (sia tra i “nemici” del-
l’Occidente, come la Siria, sia tra 
gli “amici”, come l’Egitto), il 
mondo arabo ha comunque vi-
sto all’opera una ribellione spon-
tanea di grande significato, ed è 
facile immaginare che in molti 
avranno solidarizzato con chi in 
piazza chiedeva giustizia, piut-
tosto che con chi usava il man-
ganello sfrecciando in motoci-
cletta.

Un paese arabo, in partico-
lare, sta vivendo con apprensio-
ne l’evoluzione della questione 
iraniana. Si tratta dell’Iraq, il 

grande vicino, il 
primo partner com-
merciale, lo storico 
nemico che, in se-
guito all’invasione 
americana, ha rial-
lacciato i rapporti 
con Teheran dopo 
la conquista del po-
tere da parte della 
maggioranza filo-

iraniana sciita (che sotto il sun-
nita Saddam Hussein era co-
stretta a fare da spettatrice).

Ma come vive l’Iraq queste 
vicende? In modo decisamente 
diviso, come ha mostrato ieri il 
Washington Post. Gli sciiti radi-
cali, tradizionalmente vicini a 
Teheran, difendono la repressio-
ne del regime, e il fatto non stu-
pisce. Ahmad al-Saoudi, che 
appartiene al movimento guida-
to dal leader clericale antiameri-
cano  Moqtada al-Sadr, ripete gli 
slogan di Khamenei e sostiene 
che la rivolta è fomentata dai 
governi occidentali: «Il regime è 
forte e democratico – azzarda – 
Anzi, è l’unico regime democra-
tico del Medio Oriente. Questa 
è una campagna organizzata 
contro l’Iran, ed è destinata a 
fallire».

Di tutt’altra opinione il fron-
te curdo, generalmente  più lai-

co. La parlamentare Tanya Gilly 
prevede «un periodo di tranquil-
lità per l’Iraq», visto che l’inva-
dente vicino è attualmente di-
stratto e non potrà  immischiar-
si più di tanto negli affari irache-
ni, come di solito fa grazie alla 
longa manus dei radicali sciiti. 

Il suo collega Mahmoud 
Othman si dice commosso dal-
l’avanzare del blocco riformista 
in Iran: «Un governo riformista 
sarebbe meglio per l’Iraq. Non è 
un bene convivere con un regi-
me islamista, perché rafforze-
rebbe i religiosi conservatori 
anche da noi». 

Alcune dichiarazioni, però, 
sembrano meno scontate e più 
significative. Non solo quella 
dell’ingegnere civile sunnita, 
citato dal quotidiano americano, 
che si dice «felice» per le prote-
ste e si augura che il regime 
iraniane subisca tante violenze 
quante ne ha alimentate in Iraq 
contro i sunniti. Anche Hoshyar 
Zebari, che, oltre ad essere cur-
do, è anche il ministro degli 
esteri iracheno, la settimana 
scorsa, in una visita ufficiale in 
Giappone, non ha speso nem-
meno una parola in difesa del 
regime, come invece avevano 
fatto il brasiliano Lula e il russo 
Medvedev («Nessuno è più 
preoccupato degli iracheni. 
L’Iran è un vicino potente, e 
quello che succede lì avrà conse-
guenze su noi tutti»).

Il punto di vista più interes-
sante, forse, è però quello espres-
so da un leader del partito sciita 
Dawa, che, sotto garanzia di ano-
nimato, spiega al Post di essere 
preoccupato perché l’Iran, quan-
do ha difficoltà interne, tende a 
alimentare conflitti all’esterno.

Dunque neanche tra gli scii-
ti d’Iraq, una sorta di “circoscri-
zione estero” non-votante, il re-
gime iraniano gode ormai di 
grande fama. Ora che le truppe 
americane cominciano ad ab-
bandonare l’Iraq, cresce nel pae-
se la diffidenza verso il potente 
vicino, sempre foriero di insta-
bilità. Ora che l’Iraq è una demo-
crazia completamente elettiva, 
le parti potrebbero paradossal-
mente invertirsi. Per molti ira-
niani, l’Iraq potrebbe diventare 
un modello politico da invidia-
re.

Stupirsi del protagonismo 
femminile nella protesta 

di piazza contro i pasdaran a 
Teheran significa dimenticare 
non solo la centralità della 
donna nell’Iran moderno, ma 
anche l’evoluzione di un im-
maginario che arte, cinema e 
fotografia hanno nutrito in 
questi anni, spesso ribaltando 
il senso comune di certi ste-
reotipi. Alla fine degli anni ‘70 
fecero il giro del mondo le 
fotografie di Abbas (Magnum) 
delle iraniane in chador nero 
e mitraglietta uzzi che “sorve-

gliavano” la Rivo-
luzione islamica 
di Khomeini. La 
decisione delle 
donne di parteci-
pare in massa, tra 
il 1978 e il 1979, al 
movimento di li-
berazione dalla 
monarchia cor-
rotta di Reza Pah-

lavi passò dalla scelta di esibi-
re l’hijab proprio come segno 
di rivendicazione culturale e 
identitaria contro chi lo aveva 
proibito per legge nel 1963. 
Molti anni più tardi forse la 
più nota artista iraniana a li-
vello internazionale, Shirin 
Neshat, è ricorsa a una figura 
ormai radicata nell’immagi-
nario occidentale come la 
donna velata per rovesciarla 
in un’icona (armata) della ri-
bellione contro ogni oppres-
sione e violenza. Anzi, a par-
tire dalla celebre serie “Wo-
men of Allah” (1990) tutti i la-
vori della Neshat attingono a 
un serbatoio culturale tipica-
mente persiano, come l’idea 
di ricoprire il corpo delle sue 
donne di poesie scritte in raf-
finata calligrafia farsi. In que-
sto senso il velo rimanda a 
uno status ambiguo,  simbolo 
dell’Islam radicale così com’è 
visto da Occidente, ma anche 
segno militante del femmini-
le come opposizione al potere 
maschile. La donna velata di 
nero è la protagonista anche 
dei lavori video più noti del-
l’artista iraniana come Turbu-
lent (1998), Rapture (1999) e 
Fervor (2000), Possessed (2001) 
e Passage (2001). Approfittan-
do del suo status di esiliata 

per scelta (vive a New York), 
la Neshat non ha risparmiato 
critiche esplicite al regime di 
Ahmadinejad, che ha ricam-
biato con un ostracismo radi-
cale e il bando delle sue opere 
dal paese. Nel suo ultimo pro-
getto, “Women without men”, 
iniziato nel 2003, la Neshat si 
è ispirata al romanzo della 
scrittrice iraniana Sahrnush 
Parsipur, pubblicato a Tehe-
ran nel 1989, poi proibito e 
ancora oggi sotto censura. 

Ma oggi la Neshat non è 
più l’unica artista iraniana no-
ta all’estero. Gli ultimi anni 
hanno prodotto una nuova 
generazione di giovani autrici 
capaci di legare la propria con-
dizione di donne in Iran alla 
produzione creativa. Nel 2001 
Toronto dedicò una rassegna, 
“Trans/Planting”, a nove arti-
ste iraniane che indagavano 
sul senso anche autobiografi-
co di identità e spaesamento, 
spesso “incarnato” dall’uso 
del velo. 

Di recente si è fatta notare 
Avish Khebrehzadeh, classe 
1969, nata a Teheran e oggi 
residente a Washington, au-
trice di video-animazioni vici-
ne alla pittura di Marc Cha-
gall. E ancora, nel 2005 la 
Biennale d’arte contempora-
nea di Venezia ha ospitato per 
la seconda volta dalla Rivolu-
zione islamica due artiste ira-
niane, Mandana Moghaddam 
e Bita Fayyazi Azad. 

Quella di Teheran è la pri-
ma industria cinematografica 
in Medio Oriente, la seconda 
in Asia dopo quella indiana. 
La figura della donna forte è 
al centro di molta produzione 
recente, spesso di grande suc-
cesso, da Il Cerchio di Jafar 
Panahi (Leone d’oro a Venezia 
nel 2001 tra le proteste del 
regime) a Persepolis di Marja-
ne Satrapi (candidato al-
l’Oscar). Anche nei film di 
registe come Samina Makh-
malbaf (La lavagna), Manijeh 
Hekmat (Tre donne), e Mar-
ziyeh Meskhini (Il giorno in 
cui sono diventata una donna) 
la figura femminile è sempre 
protagonista del suo destino. 
Anche se velata, anche se di-
sarmata. 

Nucleare, saltano 
i piani di Obama

Il caos iraniano 
che divide Bagdad

Il potere simbolico
delle donne (col velo)

DANIELE CASTELLANI PERELLI GIOVANNI COCCONI

PRESI NELLA RETE

Non sono che assassini
Neda, non sei morta invano. 
Riusciremo a sconfiggere i tuoi 
selvaggi assassini e le cose 
farneticanti che vanno dicendo. 
iranianfreedom.wordpress.com 

Molto più che coraggio
Sono toccato da quello che sta 
accadendo per le strade di Teheran. 
Quei ragazzi mi riempiono di 
entusiasmo e speranza, perché sono 
forti e non abbandonano il campo a 
dispetto dei giganteschi rischi che 
corrono ogni giorno che passa. 

passateaneckprogress.blogspot.com 

Cellulari e macellai
E chissà se i macellai di Teheran si 
sono resi conto che i cellulari sono 
un’arma molto più potente di tutto il 
loro uranio arricchito.
ilblogdibarbara.ilcannocchiale.it

Speranza
L’Iran come lo conoscevamo fino a 
dieci giorni fa non esiste più. Milioni 
di giovani, coraggiosi come Neda, 
marciano anche oggi per la libertà e 
per la democrazia. La repubblica 

islamica nata nel 1979 è ormai morta. 
Al suo posto c’è un regime spietato 
che non esita a uccidere gli inermi  e 
che sta perdendo giorno dopo 
giorno, tutto il fascino che possedeva 
nel mondo sciita. La mia speranza è 
che la morte di Neda e dei suoi 
compagni non sia avvenuta invano.
sergiopetronabaviera.wordpress.com

Non c’è da essere  cauti
L’Iran va a fuoco. La repressione 
indiscriminata, gli arresti, la morte di 
manifestanti per le strade. Sono 
sconcertato e indignato dalla durezza 
del regime iraniano, commosso dal 
coraggio di molti giovani, colpito 

dalla cautela del mio governo nel 
rifiutare di prendere nettamente le 
parti di quella gente. Tenuto conto 
che dopotutto ci troviamo di fronte a 
un tiranno ossessionato dal nucleare 
e anche da molto altro. Molti mi 
dicono: «Se l’America intervenisse, 
potrebbe esserre accusata di 
colonialismo e imperialismo». 
Obama è quantomeno cauto. 
Ora, io apprezzo la sua eloquenza e il 
suo essere fair. Ma penso che 
dovremo fare di più per quei ragazzi. 
 pajamasmedia.com
 

Ma è la loro libertà
Gli Stati Uniti dovrebbero fare di più? 

Non so. Condivido la cautela di 
Obama e non so se sia da 
condannare  in assoluto. Quando 
l’Unione Sovietica stava perdendo 
l’Europa dell’est G.W. Bush si 
comportò allo stesso modo e fu 
molto criticato per questo. Perché 
noi americani dovremmo intervenire 
di più? Possiamo essere più o meno 
d’accordo con le politiche dell’Iran, 
ma non dobbiamo dimenticare che è 
la sua libertà a essere sotto attacco 
oggi. Laggiù la situazione è 
drammatica e tutti lo possiamo 
vedere. C’è qualcosa di più che gli 
Stati Uniti e il mondo dovrebbero 
fare? Certo che si. Ma quando 

dovremmo farlo? Come ci saremmo 
dovuti sentire noi, nel corso della 
nostra rivoluzione, se la Francia si 
fosse presa la responsabilità di 
venirci a liberare, anziché aiutarci 
quando serviva? E del resto dico a 
coloro che pensano che l’America 
dovrebbe ignorare il grido che arriva 
dalle piazze iraniane: forse che la 
Francia ignorò il nostro? Gli Usa 
possono sbagliare,  ma non 
dobbiamo essere ipocriti. Siamo 
gente coraggiosa, come del resto il 
popolo iraniano. Lasciamolo 
prendere la sua direzione, poi ci 
saremo. 
 keith/freeiran.com

Ma Hamas 
e Hezbollah 
potrebbero 
uscire più 
deboli dalla 
crisi iraniana

I curdi tifano
per Mousavi,
ma neanche 
tra gli sciiti
il regime
è popolare

Dall’arte 
al cinema 
l’immaginario 
iraniano usa 
certi stereotipi 
per ribaltarli

MARILISA PALUMBO

Neda, non sei morta invano



L’Ulivo 2006

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2008 - 31/12/2008

STATO PATRIMONIALE

ATTIVITÀ 31/12/2008 31/12/2007
Immobilizzazioni immateriali nette:  
- Costi per attività editoriali,
   di informazione e di comunicaz.
- Costi di impianto e ampliamento   
Totale Immobilizzazioni immateriali  

Immobilizzazioni materiali nette:  
- terreni e fabbricati   
- impianti e attrezzature tecniche   
- macchine per ufficio 21.626,87 29.096,93
- mobili e arredi 18.927,36 35.264,59
- automezzi 
- altri beni 3.720,00 11.160,00
Totale Immobilizzazioni materiali 44.274,23 75.521,52

Immobilizzazioni finanziarie:   
- partecipazioni in imprese   
- crediti finanziari:  
   * correnti   

* esigibili entro l’esercizio successivo   
- altri titoli   
Totale Immobilizzazioni Finanziarie   

Rimanenze   
Crediti:  
- crediti per servizi resi a beni ceduti:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- crediti verso locatari:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- crediti per contributi elettorali:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo   
- crediti per contributi del 4 per mille:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- crediti verso imprese partecipate:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo   
- crediti diversi:  
  * correnti 15.607,98  1.000,00
  * esigibili oltre l’esercizio successivo   
Totale Crediti 15.607,98 1.000,00

Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni 
- partecipazioni   
- altri titoli:  
Totale Attività Finanz. diverse
dalle immobilizz.  

Disponibilità Liquida:  
- depositi bancari e postali 271.117,88 15.261,44
- denaro e valori in cassa 602,22 1.702,19
Totale Disponibilità Liquida 271.720,10 16.963,63

Ratei Attivi e Risconti Attivi 0,00 149,72
  
 TOTALE ATTIVITA’ 331.602,31  93.634,87

PASSIVITA’ 31/12/2008 31/12/2007
Patrimonio netto:   
- avanzo patrimoniale   753.954,11
- disavanzo patrimoniale (1.011.281,34)  
- avanzo dell’esercizio 1.317.213,41
- disavanzo dell’esercizio  (1.765.235,45)
Totale Patrimonio Netto 305.932,07 (1.011.281,34)
Fondi per rischi ed oneri:   
- fondi previdenza integrativa e simili   
- altri fondi:  

Fondo ex art. 3 della Legge 157/99   
Fondo per rischi e oneri   

Totale Fondi per rischi e oneri
  

Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato
Debiti:  
- debiti verso banche:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo   
- debiti verso altri finanziatori:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- debiti verso fornitori:  
  * correnti 10.439,88 1.090.867,33
  * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- debiti rappresentati da titoli di credito:  
  * correnti   
 * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- debiti verso imprese partecipate:  
  * correnti   
  * esigibili oltre l’esercizio successivo   
- debiti tributari:  
  * correnti 0,00   13.436,52
 * esigibili oltre l’esercizio successivo 
- debiti verso Istituti di Previdenza
   e sicurezza sociale 
  * correnti 0,00 612,36
  * esigibili oltre l’esercizio successivo  
- altri debiti:  
  * correnti 15.230,36 0

* esigibili oltre l’esercizio successivo  
Totale Debiti 25.670,24  1.104.916,21

Ratei Passivi e Risconti Passivi 0,00  0,00 
    
TOTALE PASSIVITA’ 331.602,31 93.634,87

CONTI D’ORDINE: 31/12/2008 31/12/2007
- beni mobili e immobili fiduciariamente
  presso terzi 
- contributi da ricevere in attesa
  espletamento controlli autorità pubblica   
- fideiussioni a/da terzi   
- avalli a/da terzi   
- fideiussioni a/da imprese partecipate   
- avalli a/da imprese partecipate   
- garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi   

TOTALE CONTI D’ORDINE 0,00  0,00   

CONTO ECONOMICO

A) Proventi della gestione 31/12/2008 31/12/2007
     caratteristica
1. Quote Associative annuali   
2. Contributi dello Stato:    
   a.  per rimborso spese elettorali 
   spese elettorali 14.820.160,67 16.133.090,01
   b.  contributo annuale derivante dalla
  destinazione del 4 per mille dell’IRPEF
3. Contributi provenienti dall’estero:    
  a. da partiti o movimenti politici esteri
   o internazionali 
   b. da altri soggetti esteri   

costi per servizi :

A

    Totale costi per servizi 214.424,45

spese per godimento beni di terzi

    Totale costi per godimento beni di terzi 2.066,12

ammortamenti e svalutazioni 
oneri diversi di gestione
contributi ad Associazioni

B) Oneri della gestione caratteristica 31/12/2008 31/12/2007
1. Per acquisti di beni 0,00 15.092,06
2. Per servizi 214.424,45 2.815.570,73
3. Per godimento beni di terzi 2.066,12 125.944,50
4. Per il personale:    
   a. stipendi  0,00 46.789,44
   b. oneri sociali  0,00 11.317,02 
   c. trattamento di fine rapporto  0,00 3.333,11 
  d. trattamento di quiescenza e simili    
   e. altri costi   
5. Ammortamenti e svalutazioni 20.233,38 18.931,07
6. Accantonamenti per rischi   
7. Altri accantonamenti   
8. Oneri diversi di gestione 856,00 6.615,90
9. Contributi ad associazioni 14.523.757,46 15.234.160,00
Totale Oneri della gestione
caratteristica (B) 14.761.337,41 18.277.753,83

Risultato economico della
gestione caratteristica (A - B) 1.308.823,26 (1.791.553,82)

C) Proventi e oneri finanziari 31/12/2008 31/12/2007
1. Proventi da partecipazioni   
2. Altri proventi finanziari 10.836,06 26.318,37
3. Interessi e altri oneri finanziari 
Totale proventi e oneri finanziari (C) 10.836,06  26.318,37

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie 31/12/2008 31/12/2007
1. Rivalutazioni:    
   a. di partecipazioni   
   b. di immobilizzazioni finanziarie   
  c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni   

1. Svalutazioni:   
   a. di partecipazioni   
   b. di immobilizzazioni finanziarie   
  c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni    

Totale rettifiche di valore
di attività finanziarie (D) 0,00  0,00 

E) Proventi e oneri straordinari 31/12/2008 31/12/2007
1. Proventi:    
   - plusvalenza da alienazioni   
   - varie 2.568,00  0,00 
2. Oneri:    
   - minusvalenze da alienazioni 5.013,91  0,00 
   - varie   
Totale Proventi e Oneri Straordinari (E) (2.445,91) 0,00 
  
AVANZO/DISAVANZO
DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) 1.317.213,41 (1.765.235,45)
  
Roma lì, 4 giugno 2009

                         Firmato
                        I Tesorieri

                        (On. Ugo Sposetti)
                        (Sen. avv. Luigi Lusi) 

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2008 - 31/12/2008
RELAZIONE DEI TESORIERI SULLA GESTIONE

Il rendiconto dell’esercizio 2008 chiude con un avanzo di Euro 
1.317.213,41. L’avanzo è tale da ripristinare un Patrimonio
netto positivo per Euro 305.932,07.
La gestione è caratterizzata dalla natura di coalizione tra i 
partiti costituenti l’associazione.   Infatti, oltre alla creazione di 
un fondo per le attività proprie della associazione, la maggior 
parte dei proventi, rappresentati dai contributi elettorali di cui 
alla Legge n.157 del 1999 e successive modificazioni, sono
stati suddivisi tra i due partiti, secondo le modalità tra gli stessi
concordate.

ATTIVITÀ CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
La prevalente attività dell’Associazione si è concentrata sulla 
fase costituente del Partito Democratico che ha avuto inizio con 
lo svolgimento delle elezioni Primarie del 14 ottobre 2007 ed è 
terminata con l’assemblea costituente del 16/02/2008.
Pertanto, successivamente alla predetta data del 16/02/2008,
l’attività dell’Associazione si è incentrata principalmente 
nell’ordinaria amministrazione e nell’incasso dei contributi 
elettorali di cui alla Legge 157/1999 ed alla loro ripartizione tra 
i partiti aderenti alla coalizione.

CONTRIBUTI DELLO STATO
Nel corso dell’anno è stato percepito, a titolo di contributi per 
rimborso delle spese elettorali ai sensi della Legge 157/1999,
l’importo di Euro 14.820.160,67 per i contributi erogati dalla 
Camera dei Deputati per le elezioni politiche 2006. Tali
contributi sono stati retrocessi ai partiti della coalizione sulla 
base degli accordi da loro sottoscritti e più precisamente, sono
stati erogati Euro 14.523.757,46 sottoforma di contributi ad 
associazioni.

Passiamo, quindi, ad illustrare la situazione dal punto di vista 
economico finanziario.

I proventi della gestione caratteristica sono stati pari ad Euro 
16.070.160,67  costituiti dalle seguenti voci:

  della Camera dei Deputati anno 2006 14.733.075,94

  del Senato della Repubblica Circoscrizione Regione Molise anno
  2006 87.084,73

  composti:
  - I Democratici di sinistra  775.000,00
  - Democrazia è Libertà - La Margherita 475.000,00

A fronte dei proventi di cui sopra, si sono registrati oneri della 
gestione caratteristica per complessivi Euro 14.761.337,41,
ripartiti:

4. Altre contribuzioni:   
   a. contribuzioni da persone fisiche 0,00 110,00
  b. contribuzioni da persone giuridiche
   (partiti della coalizione) 1.250.000,00  353.000,00 
5. Proventi da attività editoriali,
    manifestazioni, altre attività
Totale Proventi della gestione 
caratteristica (A) 16.070.160,67 16.486.200,01

PASSIVO

PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
I proventi straordinari sono costituiti esclusivamente dal 
ricevimento di una nota credito da parte di un fornitore per lo
storno di un costo dell’anno 2007 per un importo di Euro 2.568,00.
Gli oneri straordinari sono costituiti esclusivamente dalla
minusvalenza da alienazione per Euro 5.013,91 a seguito della 
vendita di alcuni mobili dell’ufficio.

ALTRE INFORMAZIONI
Nello Stato Patrimoniale non sono iscritti crediti e debiti di durata
residua superiore a cinque anni.
Non sono iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.
Non si è imputato alcun onere finanziario ai valori iscritti nell’attivo 
dello Stato Patrimoniale.
Non esistono impegni assunti dall’Associazione di alcun genere 
oltre quelli iscritti nello Stato Patrimoniale.
In riferimento all’art. 3, comma 2, della Legge n. 157 del 1999, il
quale prevede la destinazione del 5% delle quote dei rimborsi
ricevuti dai partiti e movimenti politici alle iniziative per la 
partecipazione delle donne alla politica, si precisa che stante la 
natura della coalizione, alle suddette iniziative provvedono 
direttamente i singoli partiti con i fondi costituiti dai contributi a loro 
retrocessi.
L’associazione non detiene alcuna partecipazione societaria.   In
particolare, non sussistono partecipazioni, anche per il tramite di 
società fiduciarie o per interposta persona, in società editrici di 
giornali o periodici.
Alla data del 31 dicembre 2008 l’associazione non ha alcun 
dipendente, ma si è avvalsa fino al 30 giugno 2008 di n. 2 
collaboratori a progetto e si avvale della collaborazione volontaria 
degli aderenti.

Roma lì 4 giugno 2009.
                        Firmato

                         I Tesorieri
                        (On. Ugo Sposetti)

                        (Sen. avv. Luigi Lusi)

“RELAZIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI SUL 

RENDICONTO RELATIVO AL PERIODO 01.01.2008 - 31.12.2008

DE L’ULIVO 2006”

Il Collegio dei Revisori dei Conti, composto dai signori:

-  Dott. Edoardo Cintolesi, dottore commercialista e revisore contabile;

-  Dott. Giovanni Castellani, dottore commercialista e revisore contabile;

- Dott. Elio Di Odoardo, revisore contabile.

VISTA

la legislazione vigente in materia ed in particolare:

-  la legge 2.5.1974 n°195, relativa alle norme sul contributo dello

Stato al finanziamento dei partiti politici;

-  la legge 18.11.1981 n°659 integrativa della legge 195 e le 

modifiche ad essa apportate dalle leggi 27.1.1982 n°22 ed 

8.8.1985, n°413;

-  la legge 2 gennaio 1997 n°2 ed il modello per la redazione del

rendiconto dei partiti e movimenti politici, con allegati, approvato 

con la stessa legge;

-  la legge 03/06/1999 n°157 ed in particolare l’art.3 relativo alle

risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla 

politica;

- il DL 273/2005, art. 39, co quaterdecies;

- il DL 223/2006, art. 39 bis, co 1,

ESAMINATI

-  il Rendiconto dell’Associazione “L’ULIVO 2006” relativo al periodo

01.01.2008 - 31.12.2008 predisposto dai Tesorieri, composto dallo 

Stato Patrimoniale, dal Conto Economico e dalla Nota Integrativa e 

corredato dalla Relazione sulla Gestione con le seguenti 

significative risultanze:

Totale Attività €      331.602,31

Totale Passività €       25.670,24

Patrimonio Netto €      305.932,07

Totale proventi gestione caratteristica € 16.070.160,67

Totale oneri gestione caratteristica € 14.761.337,41

Risultato gestione caratteristica €  1.308.823,26

Totale proventi ed oneri finanziari €        10.836,06

Disavanzo esercizio 2008 €  1.317.213,41

VERIFICATO

- che, il Rendiconto è strutturato in conformità alle disposizioni della 

legge n°2/1997 e della legge n°157/99;

- che, è stato rispettato il principio economico di competenza sia 

per quanto attiene i proventi che gli oneri;

- che, per quanto attiene le valutazioni delle attività e passività, esse 

rispettano il principio della prudenza;

- che, il Rendiconto rappresenta le risultanze della contabilità

regolarmente tenuta;

- che, risulta regolarmente appostato nel Rendiconto il contributo

dello Stato per rimborso delle spese elettorali ammontante a Euro

14.820.160,67;

- che, i contributi sono stati ripartiti per Euro 14.523.757,46, al netto 

delle spese elettorali sostenute, in base agli accordi intercorsi tra i 

partiti componenti la colazione, e pertanto rendicontati dagli stessi;

- che, tra i proventi 2008 si rilevano contribuzioni liberali che hanno

imposto la dichiarazione congiunta alla Presidenza della Camera 

dei Deputati, così come puntualmente evidenziato nella “Relazione 

dei Tesorieri” che accompagna ed integra il Rendiconto 2008. Il

Collegio ne attesta con il riscontro documentale, la corrispondenza. 

Si dà altresì atto del riscontro delle dichiarazioni congiunte relative 

alle somme erogate;

- che, nel Conto Economico non risultano appostate somme 

finalizzate ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva 

delle donne alla politica, in quanto tali spese sono già direttamente 

sostenute dai partiti associati;

- che, i sottoscritti revisori ritengono che le informazioni fornite dalla

Relazione sulla Gestione e dal Rendiconto sono aderenti a quanto 

specificatamente richiesto dalla legge, e utili a rappresentare in

modo attendibile le varie poste di bilancio;

- che, dunque, il Rendiconto dell’Associazione “L’ULIVO 2006”

chiuso al 31.12.2008, redatto nel rispetto delle disposizioni di legge

vigenti in materia, è attendibile, atto a rappresentare la gestione 

economica e finanziaria e pertanto questo Collegio dei Revisori 

esprime il proprio parere favorevole all’approvazione dello stesso”.

Roma, 25 maggio 2009
                        Firmato

                         I REVISORI DEI CONTI
                        Dott. Edoardo Cintolesi

                        Dott. Giovanni Castellani
                        Dott. Elio Di Odoardo

Patrimonio Netto
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

al 31/12/2007   al 31/12/2008

Avanzo patrimoniale 753.954,11 753.954,11 0,00
Disavanzo patrimoniale   (1.011.281,34) (1.011.281,34)
Avanzo dell’esercizio 1.317.213,41 1.317.213,41
Disavanzo dell’esercizio (1.765.235,45)   (1.765.235,45) 0,00
TOTALE (1.011.281,34) 305.932,07 (1.011.281,34) 305.932,07

Debiti:

Debiti correnti:  
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

al 31/12/2007   al 31/12/2008

Debiti verso Fornitori 1.090.867,33 1.080.427,45 10.439,88
Debiti tributari 13.436,52   13.436,52 0,00
Debiti verso Istituti
di previdenza 612,36   612,36 0,00
Altri debiti correnti 0  15.230,36 15.230,36
Totale Debiti Correnti 1.104.916,21 15.230,36 1.094.476,33 25.670,24

Si segnala che i debiti verso fornitori sono stati saldati totalmente
nei primi mesi del 2009

CONTRIBUTI DELLO STATO

RAPPORTI CON IMPRESE PARTECIPATE

LIBERE CONTRIBUZIONI

Nominativo Importo

FATTI DI RILIEVO DOPO LA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO

EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE

Roma lì, 4 giugno 2009.
                         Firmato

                        I Tesorieri
                        (On. Ugo Sposetti)

                        (Sen. avv. Luigi Lusi)

NOTA INTEGRATIVA
AL RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2008 - 31/12/2008

1. CRITERI DI VALUTAZIONE
a) Immobilizzazioni materiali.

b) Crediti.

c) Disponibilità liquida.
Le disp onibilità liqu ide sono indicate al valore numerario.
d) Debiti.
Anch’essi suddivisi, per le varie categorie, in debiti esigibili entro 
l’esercizio successivo ovvero oltre l’esercizio successivo, sono esposti al 
loro valore nominale, corrispondente a quello di p resumibile estinzione.
I criteri di valutazione utilizzati sono conformi a quant o indicato nella 
Legg e 2/1997 ed in particolare da quanto i ndicato nell’allegato “C”.

1. CONSISTENZA DELLE VOCI DELL’ATTIVO E DEL PASSIVO.

ATTIVO
Immobilizzazioni materiali:
Le immobil izzazioni materiali pari ad Euro 44.274,23 sono 
dettagliate nel prospetto seguente che evidenzia i movimenti delle
stesse per classi omogenee:

Movimenti Macchine Mobili Altri TOTALI

 per Ufficio e arredi Beni

Costo Storico 37.350,30 43.005,60 14.880,00 95.235,90
Ammortamenti Precedenti 8.253,37 7.741,01 3.720,00 19.714,38

Valore al 31/12/2007 29.096,93 35.264,59 11.160,00 75.521,52

Acquisizioni dell’esercizio
Giroconti dell’esercizio   2.417,69 2417,69
Alienazioni dell’esercizio   13.431,60  13.431,60 
Rivalutazioni dell’esercizio   
Ammortamenti dell’esercizio 7.470,06 5.323,32 7.440,00 20.233,38
Aliquote 20% 18% 25% 
Svalutazioni dell’esercizio   

Valore al 31/12/2008 21.626,87 18.927,36 3.720,00 44.274,23

Crediti:
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

  al 31/12/2007    al 31/12/2008

Crediti Diversi correnti 1.000,00  14.607,98 15.607,98
TOTALE 1.000,00  14.607,98 15.607,98

Disponibilità liquida:
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

al 31/12/2007    al 31/12/2008

Depositi bancari e postali 15.261,44 255.856,44 271.117,88
Denaro e Valori in Cassa 1.702,19   1.099,97 602,22
TOTALE 16.963,63 255.856,44 1.099,97 271.720,10

Ratei e Risconti Attivi:
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

al 31/12/2007   al 31/12/2008

Ratei e Risconti attivi 149,72   149,72 0,00
TOTALE 149,72   149,72 0,00



Libertà di stampa
Il caso iraniano. È una prima 
pagina particolarmente efficace 
quella proposta da la Stampa 
che dedica ampio spazio alla vi-
cenda iraniana. Con 
una attenzione partico-
lare al “coraggio delle 
donne” che cercano, a 
mani nude e a volto sco-
perto, «di fermare la 
violenza del regime». 
Puntuale, come sem-
pre, il commento di Lu-
cia Annunziata che scri-
ve di Neda “la prima martire”, 
simbolo della protesta e, insie-
me, simbolo della “forza delle 
donne” contro il regime di Ah-
madinejad: «Le ammazzano, le 
picchiano, le arrestano, ma loro 
resistono». Annunziata sottoli-
nea come con l’arresto della fi-

glia dell’ex presidente Akbar 
Hashemi  Rafsanjani, Faezeh 
Rafsanjani – ex deputata, attivi-
sta, editore della rivista Donna, 
probabilmente la più famosa 
delle tante donne che animano 
l’attuale rivolta popolare – il re-
gime cerchi di lanciare anche un 
altro messaggio: «Arrestare una 

figlia vuol dire in Iran 
portare vergogna sul-
l’intera famiglia. Il 
messaggio va dunque 
a tutti i padri della na-
zione: se non tenete a 
posto le vostre donne, 
non ci fermeremo da-
vanti a nessuno». E 
mentre la repressione 

del regime colpisce (anche) i 
giornalisti stranieri – tanto che è 
sempre più difficile raccontare 
quello che succede in Iran – sem-
pre sul quotidiano diretto da 
Mario Calabresi si può leggere 
un estratto dell’ultimo articolo 
(prima dell’arresto) scritto da 

Mohammad Ghouchani, diret-
tore di Etemad e Melli (Fiducia 
nazionale), il più importante 
quotidiano riformista iraniano. 
“Augurateci di morire nelle no-
stre redazioni”, il titolo.

Libertà di stampa/2
Il caso italiano. «Dalla Rai a Me-
diaset: così un caso di-
venta fantasma. Nelle 
edizioni di sabato una 
vera pietra tombale sep-
pellisce l’inchiesta di 
Bari. Silenzi, omissio-
ni, mezze notizie: il Pa-
trizia-gate cancellato 
dai Tg». Scrive Sebastia-
no Messina su Repub-
blica: «È davvero possibile in-
sabbiare uno scandalo che domi-
na le prime pagine dei quotidia-
ni nazionali, è al centro di un’in-
chiesta giudiziaria ed è finito 
immediatamente nei titoli della 
stampa internazionale? Sì, è pos-
sibile. In questa Italia dove il 

presidente del consiglio ha an-
che l’ultima parola sulle nomine 
dei direttori di cinque dei sei 
maggiori telegiornali, ormai non 
c’è più bisogno di contestare i 
fatti, i sospetti e le accuse: basta 
nasconderli, e oplà, la notizia 
non c’è più.  Quei quindici mi-
lioni di italiani che ogni sera si 

affidano ai telegiorna-
li per sapere quello 
che è successo in Italia 
e nel mondo, quell’80 
per cento di telespetta-
tori che non leggono i 
giornali – dunque non 
leggeranno neanche 
questo articolo – e 
hanno la tv come uni-

ca fonte d’informazione, non 
hanno la più pallida idea di quel-
lo che è successo la settimana 
scorsa. Già, cos’è successo?». Né 
retroscena né informazione uf-
ficiale. Da una settimana (circa) 
la notizia dilaga sulla stampa, 
ma «per il Tg1 e il Tg5, invece, il 

caso è chiuso. Non un titolo, non 
un servizio, non una parola. Una 
pietra tombale ha seppellito l’in-
chiesta di Bari, i sospetti dei ma-
gistrati, l’imbarazzo del premier 
e le domande dell’opposizione. 
Cosa sia successo nelle misterio-
sissime feste di Palazzo Grazioli, 
il telespettatore italiano non è 
riuscito a saperlo. E forse non lo 
saprà mai, se aspetterà che glielo 
rivelino i tg di Berlusconia».  La 
ciliegina sulla torta, però, la met-
te il ministro della cultura San-
dro Bondi che, sul Giornale 
sceglie un attacco dal chiaro sa-
pore stalinista al quotidiano di-
retto da Ezio Mauro: «La Repub-
blica è divenuto una specie di 
superpartito, che concentra in sé 
la dimensione politica, quella 
economica, quella culturale e 
perfino quella giudiziaria. La 
mia opinione è che l’azione di 
questo superpartito costituisca 
da tempo l’insidia più grande per 
la nostra democrazia».

Il silenzio, ecco il nuovo stile del Tg1
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Spazi lottizzati
Fin troppo facile. I tg schierati? L’in-
formazione pilotata? Sono cose che 
si dicono, da sempre. La Rai, poi, è 
bottino di guerra, e dentro viale 
Mazzini nessuno se ne vergogna. 
Pure Berlusconi dice che le tv lo 
attaccano, continuamente. Pure le 
sue tv, dice. Quel che è certo è che 
la nostra informazione televisiva 
non ha ha mai brillato per indipen-
denza. Sarà che ogni Tg ha la sua 
vocazione, e che segue anche un 
sistema di lottizzazione e influenze 
più o meno ovvio, lecito, accettato. 
I tg non sono tutti uguali. Sono 

differenti per le forme comunicati-
ve che adottano, per la loro storia e 
per l’identità delle singole testate, 
per la collocazione palinsestuale, 
per le scelte editoriali che privile-
giano modi differenti di raccontare 
la realtà, per il pubblico a cui si ri-
volgono e per l’audience che, effet-
tivamente, riescono a catturare, per 
le aspettative che generano nei cit-
tadini. Sono differenti per le moda-
lità con cui scelgono (o evitano) di 
raccontare la politica. 

Ruolo istituzionale
Non chiedete a Studio Aperto di 
essere il Tg3, e viceversa. Non è 
possibile. Studio Aperto è uno stile 
preciso di tg, tabloid, pulp, gossipa-
ro. L’ha inventato così Mario Gior-

dano, che però ora, chissà perché, 
un po’ si lagna di certe tendenze 
gossip dell’informazione. Non 
chiedete al Tg1 di essere un Tg d’at-
tacco. Non è nella sua natura. Chi 
lo eredita, sa che sta prendendo in 
mano una macchina dal brand più 
che consolidato. Per la forza del suo 
ruolo istituzionale e del consolida-

to orizzonte di aspettative del suo 
pubblico, il Tg1 può apportare solo 
lievi variazioni alla sua struttura, 
consolidata da un cinquantennio 
di messa in onda. Il Tg1 tenderà 
sempre a ribadire il proprio ruolo 
istituzionale, inteso come maggio-
re asetticità. La forza comunicativa 
della testata consiste, prima di tut-
to, nella sua tradizione, al cui ser-
vizio è posto il ruolo del conduttore-
portavoce. Un’istituzione, dunque, 
che ribadisce la propria centralità 
nel panorama informativo senza 
dover ricorrere a forme eccessive di 
personalizzazione della conduzio-
ne (non è il Tg4, che è proprietà di 
Fede). Il Tg1 è un’Istituzione che 
non si scaglierà mai contro le Isti-
tuzioni.

Qualcosa è cambiato
C’è un abisso tra la tradizionale 
asetticità neutrale del maggior Tg 
del paese e la totale cancellazione 
di una notizia come quella che è 
sulla bocca di tutti. I Tg hanno il 
loro modo di raccontare le news, 
e la politica: chi più chi meno, chi 
da destra chi da sinistra, chi al-
leggerendo chi calcando la ma-
no. Ma in qualche modo le infor-
mazioni le danno. Il silenzio è 
altra cosa. In una settimana, la 
mappa dei Tg italiani è cambiata. 
In una settimana, la tradizione è 
cambiata di molto, e non in me-
glio. In una settimana, anche 
un’Istituzione salda da 50 anni 
come il Tg1 pare compressa. È la 
sola?

Gli italiani usano il telefonino per il web
B L O G G E R I A

Quindici milioni
Poteva non accadere nel paese al mondo dove ogni italiano 
ha in media un telefonino cellulare a propria disposizione 
mentre la media è molto più bassa per la presenza di com-
puter nelle case? Ora tutti si connettono a internet via ap-
parato mobile. A garantirne il successo sono stati Facebook 
e i social network suoi compagni, grazie ai quali in Italia si 
va diffondendo sempre di più l’accesso al web dal cellulare: 
il 31% dei quarantasette milioni di utenti di telefonia mo-
bile (quasi 15 milioni di persone) naviga dal proprio telefo-
nino.

Vari scopi
Gli scopi sono inevitabilmente vari: vanno dalla ricerca di 
informazioni, notizie, intrattenimenti alla consultazione di 
posta elettronica, mappe e servizi meteo fino all’immanca-

bile accesso ai social network: per questi ultimi il numero 
di utenti “mobili” è quadruplicato rispetto all’anno scorso. 
Riscuote successo anche l’acquisto di contenuti mobili: 
coloro che, nell’ultimo anno, l’hanno fatto almeno una 
volta sono tredici milioni, mentre più di sette milioni han-
no ripetuto l’operazione.

Appassionati e Focalizzati
I vari acquirenti di contenu-
ti mobili sono stati divisi in 
Appassionati (circa 2,3 mi-
lioni di persone) che hanno 
fatto almeno un acquisto al 
mese ma senza prediligere 
una sola tipologia di prodot-
ti e Focalizzati, che invece si 
sono concentrati sempre o quasi sullo stesso tipo. Questi 
ultimi sono quasi 3 milioni e, secondo la ricerca, si lasciano 
condizionare dai mezzi di comunicazione: per la maggior 
parte appartengono a una fascia sociale medio-bassa o sono 

studenti, attirati da video on demand, suonerie e giochi.

Convegno sul Mobile Content
Tutti questi dati provengono dal convegno “Mobile Content 
e internet: niente è più come prima!” e mostrano come il 
passaggio dai computer ai telefonini, per quanto riguarda 
l’uso della rete, sia ormai ben avviato. La crescita del web in 
mobilità, pur significativa, è rallentata dalla scarsità di 

piani tariffari flat, più diffusi 
nel resto d’Europa: a spaven-
tare i navigatori italiani sono 
la possibilità di trovarsi adde-
biti astronomici in bolletta o 
di sottoscrivere abbonamenti 
senza saperlo. Non sono 
mancate vicende di cronaca 

che raccontavano proprio di casi di bollette fuori controllo, 
per la verità mai fatte pagare dalle società di comunicazione 
mobile agli utenti imprudenti.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

In Italia il 31% dei quarantasette milioni 
di utenti di telefonia mobile (quasi 15 
milioni di persone) naviga dal cellulare

MARIO
LAVIA

La lezione di Daniel Cohn-Bendit 
non lascia grandi dubbi: il 7 giu-

gno i Verdi hanno dimostrato di 
saper raccogliere le spinte al cam-
biamento, effetto della grande crisi, 
perché hanno dato l’impressione di 
sapere come combinarle con istan-
ze concretissime, economiche ed 
ecologiche ad un tempo. Nel fare 
questa operazione hanno spiazzato 
e annichilito i socialisti europei, che 
sulla carta avrebbero dovuto essere 
i riferimenti naturali della critica 
alla realtà. 

Su Affari e finanza di ieri 
Gianpaolo Fabris ha scritto che «il 
successo dei Verdi in Francia ma 
anche in Germania e in altri paesi 
europei appare come un segnale 
del livello di sensibilità collettiva su 
questi temi». Temi imposti col 
massimo di rilevo – non va dimen-
ticato – da Barack Obama, anche in 
questo davvero portatore di una 
vera egemonia politico-culturale a 

livello plane-
tario. I Verdi, 
considerati 
dec l inant i 
almeno da 
un decennio 
a nche a cau-
sa del rinno-
v a m e n t o 
ideologico – 
si diceva – 
del paradig-

ma socialista (Spd, Pds-Ds, perfino 
alcune correnti del socialismo fran-
cese), riscoprono oggi una centra-
lità assoluta sfruttando l’onda oba-
miana «e presentendo – scriveva 
Barbara Spinelli sulla Stampa di 
domenica – la possibilità di una 
trasformazione, di un ricomincia-
mento». 

Cohn-Bendit ha probabilmente 
colto che la crisi attuale non è solo 
un problema economico e che anzi 
per paradossale che possa sembrare 
l’economia non è nemmeno il pro-
blema numero uno: «La questione 
sociale non è negata – ancora Spi-
nelli – ma egli la vede in connessio-
ne stretta con il clima: dunque con 
una crescita alternativa». L’intuizio-
ne di “Dany” riposa quindi sulla 
concretezza del tema.In Francia – ha 
osservato su Le Nouvel Observa-
teur lo studioso di comportamenti 
politici Jean-Daniel Levy (presidente 
dell’istituto di sondaggi Csa) – «l’84 
per cento è a favore dello sviluppo 
dell’agricoltura biologica e il 93per 
cento dei consumatori hanno già 
cambiato, o rinunciato, ad una certa 
marca per ragioni di ordine ambien-
tale. E secondo i nostri sondaggi 
all’uscita dei seggi l’ambiente è in 
seconda posizione dopo l’occupazio-
ne».

Il verdetto delle europee dunque 
segnala che sull’economia e l’occu-
pazione gli elettori si sono affidati 
alle ricette della destra e sull’am-
biente ai Verdi, con i  socialisti che 
sono stati percepiti come meno cre-
dibili sul temi del change economi-
co, e ancor meno su quelli del chan-
ge anbientale. E la colpa, con tutta 
evidenza, è tutta e solo loro.  

I Verdi 
asfaltano

(la sinistra)

LAB

Cohn-Bendit 
dimostra 
che i socialisti 
non sanno 
sfruttare 
l’onda Obama
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Libertà di stampa tra l’Iran, la Rai e Bondi
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Oltre dieci milioni di telespettatori 
hanno seguito, in prima serata su Raiuno, 
la partita Italia-Brasile della Confederations 
Cup in Sud Africa. L’incontro in media ha 
realizzato un ascolto di 10 milioni 344mila 
telespettatori e uno share del 45.45.

Dieci milioni per l’Italia

Un incontro di 20 minuti tra il presidente della 
Rai, Paolo Garimberti, e il nuovo direttore del Tg1, 
Augusto Minzolini, per parlare di «completezza e 
trasparenza dell’informazione» dopo le polemiche 
su come la testata ammiraglia della Rai si è 
occupata dell’inchiesta della Procura di Bari. 

L’argomento, dopo giorni di polemiche, sarà 
oggetto di discussione nel cda di domani e proprio 
in quest’ottica Garimberti avrebbe convocato 
Minzolini. Intanto il Pd sollecita interventi ai vertici 
di viale Mazzini, della commissione di vigilanza 
sulla Rai e anche della corte dei conti.

Tg1, Minzolini dal presidente Rai. Il Pd chiede provvedimenti

seven



Cara Europa, l’insuccesso del referendum Segni-
Guzzetta che abrogava il premio di maggioranza 
alla coalizione per darlo al solo partito più votato, 
era nell’aria, tanta era ormai la sua irragionevolezza 
dopo il cambiamento della situazione nella quale 
la richiesta era legittimamente maturata. Io sono 
un convinto fautore  del sistema parlamentare, sia 
pure coi correttivi necessari, e quindi penso che le 

leggi debba farle il parlamento. Il referendum può 
tuttavia essere utile sia per sollecitare problemi che  
il parlamento, per una certa composizione della sua 
maggioranza, sarebbe riluttante ad affrontare, sia per 
non risparmiare agli elettori la  “fatica” di occuparsi 
delle questioni del paese tra un’elezione politica e 
l’altra. Cosa si può fare?

UMBERTO SALVIATI, MILANO

Caro Salviati, io posso dirle cosa – secondo me – si può fare dal punto di vista “tecnico” 
per rinnovare l’istituto del referendum e renderlo nuovamente funzionale alla nostra 
democrazia. Che deve restare parlamentare e mantenere ai cittadini una capacità di 
iniziativa: tanto più necessaria in presenza di fantasmi pericolosi, quali il presidenzia-
lismo alla carlona, la comunicazione a reti unificate, la riduzione del parlamento a mero 
simulacro, il ritorno di fatto alla camera dei fasci e delle corporazioni, convocata a ogni 

morte di papa non per deliberare ma per ascoltare le comunicazioni del capo del governo. 
In  presenza di simili idee balorde, ma popolari se incarnate in un leader populista, ogni arma che possa 
rafforzare la democrazia, compresa l’iniziativa legislativa del popolo nella forma abrogativa del referendum, 
deve essere conservata e pronta all’uso. Però si sta arrugginendo, dice lei. E io spero che il Pd, consapevole del 
rapporto stretto fra perdita di iniziativa popolare e crescita dei poteri ad personam di chi governa, voglia farsi 
promotore proprio adesso, mentre l’insuccesso è ancora caldo, di una riforma del referendum, tenendo conto 
anche delle proposte avanzate dai radicali. A mio giudizio, servono almeno queste riforme: 
1– Affermare nella Costituzione che il parlamento non può legiferare contro l’espressione della volontà po-
polare espressa nel referendum. In passato è accaduto varie volte, e la corte costituzionale non ha dichiarato 
l’illegittimità della legge, così i cittadini si sono convinti che votare è inutile perché poi “i partiti fanno quello 
che vogliono”. 
2 – Portare ad un milione il numero delle firme necessarie per proporre un quesito referendario, di modo che 
la stessa fase della raccolta comporti una diffusa partecipazione trasversale, segno di popolarità della richiesta. 
3 – Eliminare il quorum del 50,01 per cento oppure abbassarlo al 30, in modo che il sabotaggio (astensione) 
sia frustrato sul nascere. 
4 – Eliminare alcuni condizionamenti della data del referendum, come lo svolgimento nello stesso anno di 
elezioni politiche, per evitare che tra la raccolta delle firme e l’apertura delle urne decorra troppo tempo e la 
sensibilità degli elettori sbiadisca. 
5 – Rendere obbligatorio per Rai e televisioni private un’attiva campagna di informazione pro e  contro il quesito, 
visto che, come dice Emma Binino, «la sensibilità si crea, non la si trova al supermercato». 
Potremmo continuare, caro Salviati, ma credo di aver detto abbastanza. Naturalmente, è importante che la 
proposta di questa riforma e poi il suo passaggio per i vari esami parlamentari, siano accompagnati da una 
forte propaganda nel paese: spiegando ai cittadini che l’iniziativa ha il solo scopo di ripristinare un loro diritto 
politico, il cui esercizio pieno e convinto è un vantaggio per la democrazia e le sue istituzioni. 
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25 luglio nel boudoir

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Si sa che in queste svolte tragiche 
della storia o ridicole del boudoir, 
all’inizio ci rimettono proprio i gior-
nalisti, come capitò al povero sena-
tore Morgagni presidente dell’Agen-
zia Stefani, cui non resse il cuore 
quando la “voce littoria” dell’Eiar, 
Giambattista Arista, scandì il famo-
sissimo comunicato delle “dimis-
sioni”.

Siccome non ci sono in vista 
comunicati dal Quirinale, né voci 
littorie per leggerli, i gerarchi del 
solstizio si sono distratti col solito 
dilemma italiano: se i servizi segre-
ti siano slabbrati di natura o parte-
cipino a trame, lasciando che le 
ragazze entrino senza tornello in 
camera da letto del premier, e che i 
fotografi si avvicinino alla villa del-
le orge, fino a tiro di schioppo. Og-
gi il Copasir, presieduto da France-
sco Rutelli, vorrà cominciare a ve-
derci più chiaro nei “complotti” e 
chi vuol mollare il presidente del 
consiglio per inidoneità. Il ruzzolo-
ne dell’onorevole Mauro al parla-
mento di Strasburgo angoscia. È 
l’intelligence a non funzionare, co-
me non funzionò alla vigilia del 25 
luglio, desiderosa di togliersi allora 
il fardello di un duce impotente, 
oggi di un premier ebro? E basterà 
a Cicchitto, Quagliariello, Gasparri, 
Ghedini, e altri gerarchi della guar-
dia, che il sottosegretario ai servizi 
Gianni Letta, la colomba, se ne vada 
proprio domenica a passeggio sen-
za casco tra le case di L’Aquila: così 
remote dai covi di Arcore, palazzo 
Grazioli, Villa Certosa? 

Non è semplice per polizia e 
servizi navigare, senza rischi di car-
riera, nel miscuglio sesso-potere-

megalomania-ciclotimia che agita 
sempre il Palazzo: in forma fisiolo-
gica nei regimi democratici (vedi Il 
Letto e il potere di Filippo Ceccarelli), 
in forma morbosa nei regimi domi-
nati dal culto della personalità. Ho 
riletto Guido Leto, alter ego del capo 
della polizia Carmine Senise, suc-
ceduto al fascistissimo Bocchini 
ch’era morto alla vigilia della guerra 
(La polizia segreta in Italia): salti 

mortali e virate vertiginose del cor-
pulento sottosegretario all’interno 
Buffarini Guidi, quando, ricevendo 
il mattinale con profumo di donna, 
si decise a mollare donna Rachele, 
di cui era devoto, e passare alla Fa-
vorita e al clan Petacci. Lasciava che 
fosse Senise a informare Mussolini 
della guerra tra Ciano e Claretta, 
insieme alle “ultime” sulla fronda 
del ministro degli esteri verso il 
suocero. Che però non valsero a 
salvare Senise dal defenestramen-
to, quando – dopo l’incontro di Sa-
lisburgo nel ’42 – l’ostilità del 
Fuhrer per il “liberale” della polizia 
italiana si sommò a quella di Cla-
retta. Anticipazione del repulisti,  
che i tedeschi pretendevano, di per-
sone e luoghi dove sentivano odor 
di tradimento per la guerra che an-
dava male: Ciano, generali, polizia, 
partito, Confindustria, per non par-
lare di carabinieri, marina, alta bu-
rocrazia e, coronamento di tutto, la 
corona. 

In un libro ch’ebbe travolgente 
successo nei primi anni Cinquanta, 

Mussolini piccolo borghese, l’inviato 
a Parigi del Corriere, Paolo Monelli 
svelava particolari della lunga fron-
da al duce, e descriveva tra i proble-
mi dell’Italia in guerra, affianco 
alla voglia pazza di Mussolini di far 
fuori la Francia, l’Inghilterra, la Ju-
goslavia, la Monarchia, le questioni 
tra il dittatore e la giovanissima 
amica, la salute dell’uno e dell’altra, 
le gelosie di questa per la bruna 

infermiera 
Irma quando 
accudiva il 
duce malato, 
e le appren-
sioni dell’ul-
ceroso Mus-
solini per le 

malattie di lei: «È uscito pazzo», 
aveva detto Bocchini a Ciano prima 
di morire, «è necessario fargli fare 
un’energica cura antiluetica, non 
vedi che è in uno stato di eccitazio-
ne permanente?» 

Il biografo – confessava Monel-
li – ha a che fare con due persone 
ben distinte: «Da un lato, un signo-
re maturo (55 anni), infrollito per 
amore di una semplice ignorante 
affettuosa donnetta (25 anni), sì che 
per lei lascia in anticamera amba-
sciatori e potenti, interrompe con-
vegni storici a Monaco, a Berlino, 
per attaccarsi al telefono e sussur-
rarle parolette rancide; dall’altro, un 
dittatore invasato di guerra e con-
quista, che veste solo in uniforme, 
vola su un aereo da bombardamen-
to, mette in orbace l’Italia, persegui-
ta gli scapoli, se la prende coi com-
pagni della prima ora: «A questo 
Balbo gli metterò le manette»; si 
sottrae alle cerimonie cui è presen-
te il re, al Quirinale e in piazza, per 
non apparire il numero due dello 
stato e non il primo». E incrudeli-

sce su giornali, cinema, radio: nella 
relazione 1937-38 della direzione 
generale per la stampa, pubblicata 
da Renzo De Felice in appendice al 
volume Mussolini il Duce, si legge 
di sequestri perfino (Illustrazione 
italiana) per una brutta foto del du-
ce.

Tremonti, che se ne va al Board 
della News Corporation di Sky in-
sieme a Murdoch,  mentre il Cava-
liere impreca per il “complotto”, 
certamente non conosce il librone 
Così seguimmo e disobbedimmo Mus-
solini, dello squadrista G.A.Fanelli, 
capo dei “monarchisti assoluti” alla 
Maurras. Descrive «la congiura dei 
mandriani» di Grandi alla vigilia 
del 24-25 luglio: Bottai, che enuncia 
«le ben note contraddizioni del mio 
spirito», al bivio tra «Italia e regime, 
paese e partito, re e duce»; Feder-
zoni, che rimugina il giudizio che  
aveva dato di Bottai, «quel giovane 
è assai più scaltro di un vecchio»; 
Grandi, che rassicura tutti ricordan-
do che fin dal 4 giugno il re gli 
aveva detto «il momento sta per 
arrivare», e preconizzava il ministe-
ro degli esteri per l’industriale Al-

berto Pirelli (l’ha letto la signora 
Marcegaglia?); Scorza, segretario 
del partito, che convoca il Gran con-
siglio in «sahariana nera e calzon-
cini verdi alla fascista», e poi s’uni-
sce nel voto 19 contro 5 che rovescia 
il dittatore; Giuriati che si balocca 
coi meccanismi istituzionali; Del 
Bono che balbetta «fra senilità e 
incompetenza»; Farinacci che «la-
tra ma non addenta»; Galbiati capo 
della Milizia che minaccia ma il 26 
farà atto di sottomissione al re; Ba-
lella, presidente della Confindu-
stria, a cui Bottai consiglia di restar-
sene a casa, «ci saranno guai stase-
ra»; Ciano «il ragazzo spregevole» 

che il conte Grandi non incontra da 
mesi… 

Gerarchi di ieri e di oggi, belle 
(ri)letture in momenti di trapasso 
di regime, giudizi sereni come 
quello di Ernst Nolte che il defeli-
ciano Francesco Perfetti volle come 
distico di un mio libricino in una 
sua collana, I 45 giorni di Badoglio: 
«Proprio perché il problema non 
era di natura morale, bensì di so-
pravvivenza, il maresciallo Bado-
glio non fu un traditore. Fu anzi un 
uomo capace di rappresentare gli 
interessi vitali dell’Italia». Ci sarà 
un Badoglio nel caravanserraglio 
del Pdl?

Crisi: il Pd non si illuda 

e metta in campo progetti
EGREGIO DIRETTORE, ho letto sul nu-
mero del 19 hiugno un ampio articolo 
attraverso il quale si prefigura «la resa dei 
conti » per il presidente del consiglio, dal 
quale il gruppo dirigente di Forza Italia at-
tende dei chiarimenti relativi alle indagini 
avviate dalla procura di Bari. La questione 
della moralità pubblica è fin troppo eviden-
te per cui è dannoso per l’Italia e per ogni 
persona culturalmente sana continuare 
con questo «spettacolo poco decente». Da 
parte dei Democratici si deve evitare ogni 
fallace illusione che la eventuale caduta 
del premier sia sufficiente a far cresce-
re un consenso popolare alternativo. Il 
Partito democratico deve conquistare sul 
campo il consenso attraverso le sue pro-
poste complessive da offrire al paese e la 
propria credibilita come gruppo dirigente 
alternativo. Ne consegue che nell’imme-
diato futuro dovranno prendere corpo i 
progetti democratici per uscire dalla cri-
si, sia economica che morale e di fiducia 
nelle istituzioni democratiche, evitando i 
distinguo poco significanti di alcuni storici 
appartenenti al Pd.

 GIUSEPPE DELFRATE, VIA WEB

Europee e Pd, tanti astenuti  

perché non si è rinnovato
TRA GLI astenuti dal voto al Pd, alle eu-
ropee, in molti l’hanno fatto per protesta, 
perché non c’è stato il rinnovamento tanto 
sbandierato. Così le solite facce nelle tv, 
nelle interviste, hanno infastidito molti 
elettori del Pd. Saranno brave persone, 
ma basta con Soru, Finocchiaro, D’Alema, 
Binetti, Rutelli, Bersani, ecc. Si devono 
mettere da parte! Ci vogliono facce nuove 
e preparate, come Debora Serracchiani, 
David Sassoli ecc., se vogliamo vincere le 
prossime elezioni. Per future alleanze, ol-
tre all’Idv di Di Pietro, occorre recuperare 
i Vendoliani di “Sinistra e libertà”, lascian-

do fuori gli estremisti di Rifondazione.
LUCIANO PELLICONI, PADOVA

Due precisazioni di Vespa 

sull’impegno per L’Aquila 
CARO DIRETTORE, ti ringrazio per aver 
pubblicato e condiviso il mio intervento su Pa-
norama a proposito della ricostruzione dopo 
il terremoto. Mi sembrano tuttavia opportune 
due precisazioni.
1. Non è vero che ho illustrato questa posi-
zione soltanto su un giornale. L’ho sostenuta 
ripetutamente anche in televisione. L’ultima 
volta è stata mercoledì 17 giugno, commen-
tando l’ultima visita di Berlusconi a L’Aquila. 
Ho ricordato che proprio a Porta a porta il 
presidente del consiglio ha assicurato la ri-
costruzione totale delle case distrutte o dan-
neggiate e ho detto di dover credere alla sua 
parola. 2. È vero che mia moglie possiede 
una casa nel centro storico. Ne possiedo una 
anch’io, insieme con mio fratello: quella in cui 
siamo nati, ma che per provvidenziali lavori di 
consolidamento dopo i terremoti di fine anni 
Cinquanta ha subito danni assai poco rilevanti 
(eppure non è possibile ancora rientrarci). 
Quella di mia moglie è invece purtroppo assai 
più danneggiata. Avrei potuto farla riparare 
destinandovi la somma che personalmente 
ho messo a disposizione della sottoscrizione 
“Porta a porta/Protezione civile” e che invece 
servirà a opere di interesse pubblico. Se tutta-
via l’ombra del conflitto di interessi può velare 
i miei interventi a favore dei terremotati, posso 
smettere di occuparmi della questione. Non 
so, francamente, se gli aquilani ne sarebbero 
lieti. 

BRUNO VESPA, VIA WEB  

Per carità, moratoria sui conflitti di interesse: 
Vespa deve continuare a occuparsene, lui per 
l’Aquila può fare più di dieci giornali messi 
assieme. E sicuramente in autunno Porta a 
Porta sarà rigorosa nel riscontro degli impegni 
assunti da Berlusconi davanti alla bare di Cop-
pito (e non delle molte versioni successive dei 
medesimi impegni, per intenderci).  (s. me.)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

E adesso il Pd proponga
la riforma del referendum

ESTRATTO AVVISO DI GARA

È indetto Bando di gara a procedura aperta con cri-
terio di aggiudicazione dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa, per la gestione del Servizio
Biblioteca/Mediateca/Informagiovani. Periodo
2009/2013. Importo quadriennale complessivo
lordo: Euro 105.851,84. Termine ricezione offerte:
ore 13:00 del giorno 24/08/2009. Per informazioni
contattare l’Ufficio Biblioteca Tel 0797039024. Il
Bando integrale sarà pubblicato all’Albo Pretorio e
sul sito internet: www.comune.barchida.ot.it e nel
sito della Regione Sardegna.
Berchida, lì 19 giugno 2009

Il Responsabile 
dell’area Amministrativa Demografica
Dott.ssa Maria Caterina Demartis

REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
VIA L. UCCELLIS, 12/f – 33100 UDINE

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA A PROCEDURA RISTRETTA

Il Centro Servizi Condivisi – Via L. Uccellis 12/f – 33100 Udine – ha indetto, per
conto delle aziende del S.S.R. FVG proprie consorziate, gara a procedura ristretta
ai sensi del D.Lgs. 163/2006, per l’affidamento del SERVIZIO DI ANALISI DEI
PROFILI DI METILAZIONE GENOMICA E DI ESPRESSIONE GENICA per 12
mesi per l’importo presunto di euro 42.000,00 (+84.000,00 per estensioni contrat-
tuali). Il servizio oggetto del presente bando sarà aggiudicato secondo il criterio
indicato all’art. 83 del D.Lgs. n. 163/2006, ovvero all’offerta economicamente più
vantaggiosa. Le domande di partecipazione, corredate dalla documentazione
richiesta nel bando integrale di gara, dovranno pervenire, pena l’esclusione,
all’Ufficio Protocollo del C.S.C., - Via L. Uccellis, 12/f - 33100 Udine - entro le ore
12.00 del giorno 28.07.2009. Il Bando integrale di gara è disponibile sul sito
www.csc.sanita.fvg.it alla sezione “Bandi e avvisi di gara” ed è stato spedito
all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della Commissione il giorno 18.06.2009 e
ricevuto nella stessa data.
Udine, 18.06.2009

Il Commissario Straordinario - Ing. Claudio Giuricin

Non è semplice per polizia e servizi navigare 
nel miscuglio sesso-potere-megalomania-

ciclotimia che agita il Palazzo



PIER PAOLO
SEGNERI

Se Claudio Martelli venisse a Chianciano ritrove-
rebbe, finalmente, un luogo politico a lui fami-

liare. Se il delfino del vecchio partito socialista si 
immergesse nelle acque rigeneranti di Chianciano 
scoprirebbe che oggi, in Italia, l’unico gruppo libera-
le rimasto, almeno con una certa consistenza politi-
ca ed organizzativa, è quello dei Radicali di via di 
Torre Argentina. La forza dei liberali, dei liberalso-
cialisti e dei libertari è lì, nella sede romana del 
Partito Radicale e di Radicali Italiani. È nella militan-
za quotidiana presente nelle periferie, nelle città, nei 
territori, nelle realtà locali. È nell’impegno delle as-
sociazioni territoriali, dei radicali ignoti e dei mille 
iscritti. È nell’azione politica dei partigiani della Li-
bertà e della Democrazia.

Se Claudio Martelli da venerdì a domenica ve-
nisse all’assemblea convocata da Marco Pannella, si 
renderebbe subito conto che gli ultimi liberali rima-

sti lo stavano già aspettando. Vedrebbe che i ragazzi 
di Torre Argentina sono cresciuti. Sono divenuti una 
concreta possibilità di ricambio dell’attuale classe 
dirigente. Sono diventati “il nuovo possibile” della 
politica italiana ed hanno lo stampo riformatore dei 
liberali di una volta: Luigi Einaudi, Piero Gobetti, 
Mario Pannunzio, Ernesto Rossi, Piero Calaman-
drei, Bruno Villabruna, Niccolò Carandini, France-
sco “Chinchino” Compagna e tanti altri ancora. 
Nomi che rimandano al presente.

Se Claudio Martelli venisse a Chianciano avreb-
be l’occasione di capire che, stavolta, davvero la me-
moria ha trovato un futuro. Lo ha trovato in quei 
ragazzi di Torre Argentina ormai cresciuti. Hanno 
quel tipico sguardo antico che non invecchia mai. 
Anzi, resta sempre aperto a scrutare il futuro, a dare 
speranza, ad essere speranza. Come Antonella Casu, 
segretaria di Radicali Italiani, unica donna in Italia 
a guidare un movimento politico nazionale. Come 
il tesoriere Michele De Lucia, il presidente Bruno 
Mellano, Mario Staderini, Diego Galli, Alessandro 

Massari, Demetrio Bacaro, Massimiliano Iervolino, 
Diego Sabatinelli, Michele Lembo, Simone Sapien-
za. Impossibile citarli tutti. E i parlamentari: Dona-
tella Poretti, Rita Bernardini, Elisabetta Zamparutti, 
Marco Beltrandi, Marco Perduca, Maurizio Turco, 
Maria Antonietta Farina Coscioni e, tra loro, Mina 
Welby e Sergio D’Elia. Ci sono anche Gianfranco 
Spadaccia, Angiolo Bandinelli e Sergino Stanzani, i 
grandi vecchi della galassia radicale, che continuano 
ad elaborare pensieri innovativi. Ci sono Marco 
Cappato, classe 1971, e il deputato Matteo Mecacci, 
34 anni. Insomma… la rosa è nel pugno. 

Se Claudio Martelli venisse a Chianciano si ren-
derebbe conto che la Rosa nel Pugno ha uno spirito 
collettivo, una impostazione e un pensiero liberale, 
un’azione socialista e libertaria. La Rosa nel Pugno 
è, quindi, un disegno politico laico per un partito 
democratico sul modello americano, alla Obama, 
opposto e contrapposto all’attuale Pd o del vecchio 
Ulivo. L’Ulivo e Rosa nel Pugno, insomma, sono due 
progetti che lavorano sullo stesso cantiere.  

Se Martelli venisse a Chianciano
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Riforma della fi nanza, Obama batte Europa tre a zero
GIOVANNA
DE MINICO

La risposta al fallimento del lais-
sez faire delle piazze finanziarie 

è la restituzione al decisore politico 
della regìa sui processi normativi e 
di controllo dei mercati. Propongo 
una lettura parallela tra la proposta 
di riforma americana “Financial 
regulatory reform, A new foundation: 
rebuilding financial su-
pervision and regula-
tion” e la bozza della 
Commissione euro-
pea “European Finan-
cial Supervision”.  

Con la prima il 
governo si assumerà 
il compito inedito di 
avviare il discorso re-
golatorio, dettando 
alla Federal Reserve i 
criteri della futura disciplina pru-
denziale diretta a evitare il rischio 
sistemico, cioè parametri in grado 
di impedire che il fallimento di un 
banca si comunichi all’intero si-
stema creditizio, determinandone 
il collasso. 

Questo primo punto è comu-
ne anche alla riforma europea. Il 

secondo punto della riforma ame-
ricana è diretto a incrementare i 
poteri della Federal Reserve, re-
sponsabile, non più della sola sta-
bilità monetaria, ma sul modello 
della Banca Centrale Europea an-
che della supervisione di ultima 
istanza su soggetti, creditizi e no. 
L’obiettivo perseguito è l’elimina-
zione delle zone grigie della fi-
nanza, l’operatore non potrà più 

sottrarsi alla regula-
tion in virtù della sua 
veste giuridica, che 
non gli servirà da im-
permeabile per ripa-
rarlo dalla legalità.

Questo profilo 
della riforma è invece 
confusamente diluito 
nel progetto europeo, 
incerto nell’estendere 
il perimetro della re-

golazione anche ai prodotti co-
siddetti ambigui, cioè quelli, la 
cui natura intermedia tra banca-
ri e assicurati li mette al riparo 
dalle regole.  

Il terzo punto del programma 
di Obama è il vero inedito rispet-
to al panorama europeo: con esso 
il governo statunitense avoca a sé  

i mezzi di accertamento e di riso-
luzione delle crisi sistemiche. 
Pertanto, non sarà più la Federal 
Reserve a scegliere tra il fallimen-
to o il recupero di un’industria 
finanziaria: la sua parola è mera 
proposta al governo federale, de-
cisore ultimo.

Infine, il quarto punto, la 
chiusura del cerchio. Si prevede 
la nascita di una nuova autorità: 
la Protect Consumers and investi-

tors from Financial abuse, che as-
sisterà i consumatori sollecitando 
l’industria del credito a generare 
un flusso informativo a loro favo-
re, costante, aggiornato, intelligi-
bile e veritiero in modo da con-
sentire l’esercizio con cognizione 
di causa della libertà di investi-
mento.  

Questo moto americano go-
verno-centrico ha il suo punto di 
avvio nel nuovo corso della  poli-

tica creditizia e si completa nella 
trasparenza senza veli a compen-
sazione delle asimmetrie infor-
mative tra banca e cliente. Riflet-
tiamo sul fatto che la misura è 
prevista da un ordinamento, quel-
lo americano, che, a differenza di 
quello europeo, avverte il bisogno 
di non lasciare solo il consumato-
re nella fase antecedente alla con-
clusione del contratto, pur avendo 
già contemplato l’effi-

cace strumento re-
pressivo delle class 
action, annacquate 
invece nella legisla-
zione europea. Il 
progetto europeo è 
invece scoperto sul 
versante dell’enforce-
ment: tra le tante co-
se, manca una figu-
ra europea di illecito 
per violazione delle regole di 
condotta da parte dell’impresa 
finanziaria e per omessa vigi-
lanza da parte dell’autorità di 
controllo. Ricordiamoci che fin 
quando le leggi nazionali con-
cederanno sconti di responsabi-
lità alle Autorità, queste non 
avranno alcun deterrente alla 

prassi di una vigilanza leggera. La 
nostra legge 262/05 (articolo 24, 
comma 6 bis),  ad esempio, limita 
la responsabilità delle Autorità 
per omesso controllo al dolo o 
colpa grave; rimane un mistero la 
disuguaglianza di trattamento 
giuridico tra il cittadino responsa-
bile anche a titolo di colpa e le 
Autorità, che, benché dotate di 
tutti gli strumenti per essere dili-

genti, pagano solo 
per macroscopiche 
mancanze. Ma que-
sta debolezza norma-
tiva ha una sua ragio-
ne di fondo: l’Europa 
non ha ancora risolto 
il suo eterno dilem-
ma tra l’essere un 
soggetto politico uni-
tario o un condomi-
nio di Stati; ovvia-

mente, saremo noi cittadini a 
pagare questa ambiguità, perché 
l’incapacità dell’Europa a dotarsi 
di una regolazione robusta e com-
prehensive favorirà il concentrarsi 
sul suo mercato di abusi finanzia-
ri, che troveranno tra le pieghe di 
una legislazione più compiacente 
l’impunità. 

SIMONE VERDE
segue dalla prima

Cerimoniale ridotto al minimo, abiti 
discreti e un discorso presidenziale – il 
primo di fronte alle camere unite dopo 
150 anni – che sembra uscito da un 
manuale di sopravvivenza (in cinque 
punti), per capi di stato desiderosi di 
resistere alla crisi.

Primo punto, evocare un clima da 
unità nazionale. Ha esordito Sarkozy: 
«Era dal 1875 che il capo dello stato non 
poteva parlare davanti alle assemblee 
[…] La repubblica è solida ed era tempo 
che si stabilissero rapporti più conformi 
a una democrazia serena». Da qui, il 
ricorso a principi che funzionano sem-
pre e che nella sua rupture linguistica, 
il presidente aveva evitato fin qui di ca-
valcare: la retorica dell’eguaglianza, la 

necessità di sostenere i più deboli e i 
meno fortunati. Insomma l’investi-
mento, non meglio precisato, dello 
stato contro l’emarginazione. Secondo 
punto, ingrandire a dismisura le pro-
porzioni della crisi per relativizzare il 
ruolo del presidente: «Considerare la 
crisi come una parentesi che sarà presto 
chiusa – rimprovera – fare come se 
tutto dovesse ricominciare come prima, 
come si potesse continuare a pensare 
come prima, comportarsi come prima 
è un errore fatale. Nulla sarà più come 
prima». Strategia psicologica per pre-
parare i cittadini alle ristrettezze future, 
minimizzando le responsabilità della 
politica. Terzo punto: fare propri gli 
argomenti dell’opposizione. «Una crisi 
di tale ampiezza – ha affermato Sarkozy, 
campione fino a pochi mesi fa di un 
liberismo alla francese – richiede di ri-

mettere tutto in discussione […] La crisi 
annuncia un mondo dove la giustizia, 
le regole e la protezione sociale saranno 
più forti». Seguono, poi alcuni anatemi 
contro la globalizzazione e per il ritorno 
dell’attività pianificatrice dello stato.

Eccoci così al quarto punto, smar-
carsi dalla propria maggioranza per 
mettersi al riparo da eventuali falli-
menti del governo, trasformando il 
presidente della repubblica da capo 
dell’esecutivo ad arbitro: «Come mai 
non abbiamo ottenuto risultati con la 
disoccupazione, con il declino delle 
classi medie? La Francia ha fatto catti-
ve scelte, non metto in causa Destra o 
Sinistra, ma si deve voltare pagina». 
Da qui, la decisione di presentare un 
esecutivo rinnovato «le cui priorità 
verranno decise» non dal presidente 
«ma da parlamento e sindacati». Quin-

to e ultimo punto, spostare l’attenzione 
dei media, riaprendo polemiche mai 
sopite: «Il burqa – ha ammonito – non 
è benvenuto in Francia. Nel nostro 
paese non possiamo accettare donne 
prigioniere dietro a un velo». Il dibat-
tito promette di dettare l’agenda del-
l’estate. 

Se Sarkozy riuscirà a sopravvivere 
al calo dei consensi, allo stallo dell’eco-
nomia e al malcontento diffuso regi-
strato da tutti i rilievi statistici lo si sa-
prà tra due anni. Resta il fatto, però, 
che dopo un discorso che ci si aspetta-
va storico e che invece è si è rivelato 
pieno di buone intenzioni e privo di 
indicazioni chiare, la Francia continua 
a brancolare nel buio. Come ha sinte-
tizzato efficacemente l’opposizione: 
«Sarkozy sembra travolto dagli even-
ti». 

Il programma 
del presidente 
americano 
propone più
di un punto

inedito

Il progetto 
europeo è invece 

ambiguo e dovuto 
all’incapacità 

di dotarsi di una 
forte regolazione
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LA VIGNETTA

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
VIA UCCELLIS 12/F - 33100 UDINE

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA PER SERVIZI E FORNITURE DIVERSI

Il Centro Servizi Condivisi - Via Uccellis 12/f - 33100 Udine - ha indetto, in nome e
per conto delle proprie consorziate aziende sanitarie del FVG e per conto
dell’A.R.P.A. FVG, gare a procedura aperta ai sensi del D.Lgs. 163/2006, per le se-
guenti forniture e servizi;
a) ID09ARPA019 servizio di manutenzione della rete di rilevamento della qualità del-

l’aria per A.R.P.A.FVG per 36 mesi per un importo presunto di euro 2.500.000
(+2.916.667,00 per proroghe contrattuali)

b) ID09BS210 fornitura in full service di sistemi per laboratorio di emostasi com-
prendenti le tecnologie, i materiali di consumo, i reagenti, i controlli, aggiornamento
prefessionale degli operatori e l’assistenza tecnica per 36 mesi per un importo
presunto di euro 1.170.000,00 (+890.000,00 per proroghe contrattuali)

c) ID09BS215 acquisizione di strumenti e di reagenti per analisi di laboratorio varie
per il dipartimento di medicina di laboratorio dell’Azienda Ospedaliero-Universi-
taria di Trieste per 60 mesi per presunti euro 10.560.000,00 (+ 5.280.000,00 per
proroghe contrattuali)

d) ID09BS013/1 fornitura di mezzi di contrasto per radiologia per 12 mesi per pre-
sunti euro 287.076,00 (+287.076,00 per proroga contrattuale)

Le offerte, redatte secondo quanto stabilito dalle Norme di partecipazione alla gara,
dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo del C.S.C., Via Uccellis 12/f, - 33100 Udine
- entro le ore 12.00 del giorno 28 luglio 2009. La seduta pubblica di apertura dei pli-
chi pervenuti è fissata per le ore 11.00 del 29 luglio 2009 presso la sede del C.S.C.
in via Uccellis 12/f, a Udine.
Il Bando Integrale di gara è disponibile sul sito www.csc.sanita.fvg.it alla voce “Ban-
di di gara”, mentre le Norme di partecipazione alla gara ed il Capitolato Speciale so-
no disponibili sul medesimo sito alla voce “Area riservata” (previa registrazione).
Il Bando integrale di gara è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali del-
la Commissione il giorno 08.06.2009 e ricevuto nella stessa data. Udine,
08.06.2009

Il Commissario Straordinario - Ing. Claudio Giuricin

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
VIA UCCELLIS 12/F - 33100 UDINE

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA PER SERVIZI E FORNITURE DIVERSI

Il Centro Servizi Condivisi - Via Uccellis 12/f - 33100 Udine - ha indetto, in nome e per
conto delle proprie consorziate aziende sanitarie del FVG, gare a procedura aperta ai
sensi del D.Lgs. 163/2006, per le seguenti forniture e servizi;
a) ID09BS113/2 fornitura di set procedurali per sala operatoria per 24 mesi per un im-

porto presunto di euro 1.250.000,00 (+625.000,00 per proroga contrattuale)
b) ID09BS214 fornitura di terreni di coltura e altri materiali diagnostici per 36 mesi per

presunti 228.143,22 (+228.143,22 per proroga contrattuale)
c) ID09BS218 fornitura di defibrillatori impiantabili per 12 mesi per presunti euro

4.954.000,00 (+9.908.000,00 per proroghe contrattuali)
d) ID09BS202 fornitura di sistemi di stabilizzazione vertebrale per 12 mesi per presunti

euro 372.700,00 (+372.700,00 per proroga contrattuale)
Le offerte, redatte secondo quanto stabilito dalle Norme di partecipazione alla gara,
dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo del C.S.C., - Via Uccellis 12/f, - 33100 Udine
- entro le ore 12.00 del giorno 28.07.2009. La seduta pubblica di apertura dei plichi
pervenuti è fissata per le ore 11.00 del 29.07.2009 presso la sede del C.S.C. in via
Uccellis 12/f, a Udine.
Il Bando integrale di gara è disponibile sul sito www.csc.sanita.fvg.it alla voce “Bandi
di gara”, mentre le Norme di partecipazione alla gara ed il Capitolato Speciale sono
disponibili sul medesimo sito alla voce “Area riservata” (previa registrazione).
Il Bando integrale di gara è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della
Commissione il giorno 18.06.2009 e ricevuto nella stessa data. Udine, 18.06.2009

Il Commissario Straordinario - Ing. Claudio Giuricin

Versailles val bene una crisi
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C U L T U R A

ALESSANDRA
BERNOCCO

Dopo Arianna guance di panna 
e Pan e Penny, rappresenta il 

terzo momento di una trilogia ispi-
rata al mito e rivisitata in chiave 
contemporanea. Era rosso, scritto 
da Cinzia Villari che in questo caso 
è anche interprete, non sta ad in-
dicare qualcosa che è stato e che 
non è più: Era, a dispetto del titolo, 
è il nome proprio della figlia di 
Crono e di Rea, sorella minore e 
sposa di Zeus. Ingoiata e poi spu-
tata dal padre, umiliata e tradita dal 
marito-fratello, celebrata come dea 
delle nozze, nume tutelare delle 
attività delle donne. 

Una figura complessa e polie-
drica che non si esaurisce nella 
fissità di un archetipo, e che si of-
fre all’interpretazione con tutta la 
carica di contraddizioni di una 
donna moderna, che insegue il 
sogno un’identità perduta, «venuta 
meno dal momento in cui il figlio 
viene strappato al ventre mater-
no». 

Così il suo gesto estremo, 
l’omicidio, non sarà che un epilogo 
“necessario”, il sacrificio ultimo 
per liberare se stessa dalla persi-
stenza di un sogno: ingombrante 
e molesto, come l’amore materno, 
che non è che sterile sovrastruttu-
ra. «Ero incastrata in un mondo di 
relazioni che non mi interessava, 
ma non riuscivo a scappare, sem-
pre a colmare quello spazio tra me 
e l’altro, sempre alla ricerca di quel-
l’unione originaria…». 

L’andamento dello spettacolo-
un monologo con clarinetto dal 
vivo di Michele Villari si regge sul-
l’equilibrio tra la regia di Lorenzo 
Profita, che indugia sulla dimen-
sione rituale del mito, carica di ri-
sonanze e di adesioni cromatiche 
(il rosso del vestito di Era, del vino, 
del sangue, della vergogna), e una 
drammaturgia che invece non esi-
ta ad accostare Zeus alla pillola 
anticoncezionale, la piccola Ebe 
alla corrente elettrica, l’omicidio 
dell’amica traditrice al meccani-
smo del gossip e alla smania di 
finire sui giornali. («rilascerò in-
terviste e intreccerò amicizie coi 
politici; entreremo nella vita della 
gente»). 

La bella prova di Cinzia Villari, 
che regala ad Era un nitore palpa-
bile (si attende tournée la prossima 
stagione) fa parte della rassegna di 
drammaturgia contemporanea in 
corso al Teatro Argot di Roma, fino 
al 12 luglio. In scena ancora Scarti, 
di Paolo Zuccari, da stasera al 28; 
Scampoli di Alessia Sorvillo, dal 2 
al 5 luglio; L’ex purificatore, dal 7 al 
12: un dramma denuncia contro la 
pena di morte ambientato in un 
luogo simbolico di reclusione. 

Era e i confl itti
delle donne
moderne

Teatro
ARTE

Riappare 
un Rubens 
sparito dal 1836
Una rarissima acquaforte del 
pittore fi ammingo Pieter Paul 
Rubens è stata ritrovata a Roma. 
Dell’opera si erano perse le 
tracce dal 1836, quando un 
libro accennava a uno studio 
dell’artista interpretato dal 
dipinto L’ultima cena di Leonardo 
Da Vinci. Il quadro era stato 
ereditato da un medico romano 
che aveva deciso di venderlo 
per fi nanziare l’apertura di uno 
studio per la terapia del dolore.
L’acquaforte probabilmente 
è stata realizzata da Rubens 
durante la sua permanenza in 
Italia. 

IN SCENA

“Poliziano” 
al Globe 
Theatre 
Con Poliziano, unico testo teatrale 
di Edgar Allan Poe, si inaugura 
stasera la stagione del Globe 
Theatre di Roma. Lo spettacolo, 
tributo al bicentenario della 
nascita del poeta, sarà in scena 
fi no a domenica 28, per la regia 
di Riccardo Reim e le musiche 
originali di Massimo Bizzarri, 
con una compagnia di sei attori 
e la partecipazione straordinaria 
di Silvana De Santis. Si tratta di 
undici scene non numerate che 
permettono diverse chiavi di lettura 
e che traggono ispirazione da un 
clamoroso fatto di cronaca nera 
del tempo, la cosiddetta Kentucky 
tragedy, una vicenda «di onore 
e di sangue» di cui i giornali si 
occuparono a lungo.

FESTIVAL

Milano vista
da “Incanti
e Disincanti”
Da oggi al 6 luglio Milano ospita 
“Incanti e Disincanti”, terza 
edizione del festival biennale 
“La Fabbrica dell’Uomo”. Teatro, 
musica, arti visive ed eventi 
collaterali animeranno diversi 
luoghi della città di Milano, dal 
Pac alla Palazzina Liberty, dal 
cortile di Villa Reale, ai giardini 
di Porta Venezia. ‘“Incanti e 
Disincanti” racconta l’Italia 
attraverso cinque differenti 
forme artistiche: teatro d’autore, 
teatro di strada, teatro danza, 
musica con la canzone d’autore. 
Il festival esprime la necessità 
di «occupare teatralmente» 
spazi normalmente non adibiti 
a questa funzione, affi nché sia 
il teatro a muoversi verso il 
pubblico, a invadere la città. 

Diario

ALDO MARIA
VALLI

Che voce ha Dio? Stando a papa 
Benedetto XVI, che ama parlare 

di Dio come di «ragione creatrice», 
la voce del creatore potrebbe corri-
spondere alla voce stessa dell’univer-
so, quella radiazione cosmica di fon-
do captata per la prima volta nel 1965, 
un rumore determinato dal calore 
residuo del big bang e in atto più o 
meno da 13,7 miliardi di anni. Voce 
sempre più flebile a causa 
del raffreddamento pro-
gressivo, ma comunque 
udibile. Di certo non sono 
soltanto gli astrofisici a 
mettersi in ascolto. An-
che i teologi lo fanno, co-
sì come tutti i cercatori di 
Dio. Perché il primo vero 
comandamento non ha 
riguardato qualcosa da 
fare o non fare, ma l’udi-
to. «Ascolta, Israele», si 
legge nella Bibbia. E da quel mo-
mento il credente è uno che si mette 
in ascolto. «E se Israele non avesse 
ascoltato?», si è chiesto un famoso 
biblista. Semplice: nessuno conosce-
rebbe quello che chiamiamo il Dio di 
Israele, e la proposta del monotei-
smo sarebbe caduta nel vuoto. 

Quando si parla di fede, dunque, 
l’ascolto è importante. Ma l’udito non 
è l’unico senso coinvolto. Anche gli 
altri quattro lo sono. Vista, tatto, gu-
sto, odorato. Per conoscere Dio serve 
tutto. E proprio a “sensi e spirituali-
tà” è dedicato un libro tanto piccolo 
quanto prezioso, Il giardino delle de-
lizie (Editrice Ave, pagine 174, 11 
euro) scritto da Pietro Pisarra, gior-
nalista e studioso italiano che da an-
ni vive in Francia e nel tempo libero 
si dedica al suo elegante sito www.

viediscampo.com.
Vogliamo parlare della vista? I 

puri di cuore vedranno Dio, promet-
tono le beatitudini, e chi prega con 
fervore non si mette forse in contem-
plazione? Nella tradizione biblica 
l’udito ha un ruolo primario, raccolto 
anche dal nuovo testamento («chi ha 
orecchie per intendere, intenda»), 
ma a noi che viviamo nella civiltà 
dell’immagine nulla impedisce di 
ricordare che nelle prime pagine del-
la Bibbia l’invito è «Alza gli occhi e 

guarda» (Genesi 13, 14), 
Dio appare spesso sotto 
forma di luce e l’occhio 
del credente deve essere 
limpido, al contrario di 
quello dell’idolatra, che 
ha uno sguardo «ottu-
so», dice Isaia, perché 
una patina gli impedisce 
di vedere.

Quando ci si confron-
ta con Dio, tutti i sensi 
devono stare all’erta. Per-
fino l’odorato. Sembrereb-

be il più animale e il meno spirituale, 
invece ha un ruolo determinante. 
«Volatile, inafferrabile, il profumo è 
da sempre metafora del sacro, spia 
del mistero, traccia di santità». Nelle 
nostre brutte chiese cattoliche con-
temporanee, dove, tanto per dire, al 
posto delle candele ci sono le lampa-
dine elettriche, è difficile capire l’im-
portanza dell’odorato nella ricerca 
del sacro, ma se si entra in una chie-
sa di rito ortodosso, con quell’odore 
misto di sego, cera, incenso e uma-
nità, le narici acquistano una loro 
dignità tutt’altro che trascurabile. 
Certo, noi moderni, asettici e steri-
lizzati, siamo diventati sospettosi 
verso gli odori, e forse il nostro naso 
insensibile, eppure quando vogliamo 
essere più belli anche noi ci profu-

miamo, proprio come fece la pecca-
trice per rendere omaggio a Gesù, e 
non a caso nell’Apocalisse le preghie-
re dei santi sono rappresentate come 
coppe d’oro piene di profumi.

Quanto al tatto, basterebbe ricor-
dare, come fa Pisarra, che nella Bib-
bia la mano è l’organo del corpo più 
citato (oltre millecinquecento volte), 
che il Signore tocca la bocca del pro-
feta Geremia e che Gesù ogni volta 
che guarisce usa il tatto: stende una 
mano e tocca il lebbroso, tocca la 
suocera di Pietro, prende la mano 
della figlia di Giairo. D’altra parte, 
anche coloro che vogliono essere 
guariti cercano di toccare Gesù, e 
l’emorroissa, che tocca il suo mantel-
lo, per ciò stesso è guarita. Giovanni 
XXIII, nel famoso discorso alla luna, 
la sera dell’11 ottobre 1962, racco-
mandò di dare una carezza ai bam-
bini e di dire «questa è la carezza del 
papa». E se andiamo nella Cappella 
Sistina vediamo che Dio, per infon-
dere la vita ad Adamo, lo tocca.

Infine il gusto, che nella Bibbia è 
ovunque. Latte, miele, vino, pane, 
pesci, acqua, carne di agnello. La pri-
ma cosa che fa Adamo è mangiare, e 
gli va malissimo perché era il frutto 
proibito, ma da lì in poi il cibo trion-
fa. Gesù va a mangiare da Marta e 
Maria, fa il primo miracolo con l’ac-
qua e il vino a un pranzo di nozze, 
riunisce gli apostoli per l’ultima ce-
na, lascia come comando «prendete 
e mangiate» e lui stesso diventa cibo. 
Pane celeste, cibo degli angeli e ac-
qua viva tornano in continuazione.

La Bibbia, testo umanissimo e 
spesso perfino sensuale, va letto co-
me merita. E così magari noi con-
temporanei, che abbiamo perso i 
sensi, scopriremo che Dio in fondo 
è meno lontano di quanto immagi-
niamo. 

Famiglie sole sono quelle 
italiane alle prese con 
un welfare inefficiente 
e ormai non più al passo 
con i tempi. Un saggio 
di Daniela Del Boca 
e Alessandro Rosina 
(Il Mulino). 

Società
Vittima e carnefice 
dialogano senza 
saperlo. L’orrore 
del Rwanda ritorna 
nelle pagine di Gilbert 
Gatore Il passato 
davanti a sé (Fazi 
Editore)

Romanzo
Steve Martin narra 
la sua vita in un 
racconto in cui 
il divertimento 
si mescola alle 
emozioni e a molte 
foto inedite: Nato col 
botto (Excelsior 1881).

Biografia
A Palermo si celebra 
il Liberty: oggi e domani 
si svolgerà alla galleria 
d’arte moderna, 
il convegno “Il Liberty a 
Palermo” nell’ambito 
delle celebrazioni 
per il centenario.

Centenario

C U L T U R A

I cinque sensi
della Fede

Un modo di riscoprire la spiritualità nell’ultimo libro di Pietro Pisarra



L’Italia ha bisogno di una politica più degna e di

un Partito Democratico più credibile. Ha bisogno

di un grande partito progressista, casa comune

delle culture riformiste ed ecologiste.
Ne ha bisogno subito, per fare fronte ai costi

sociali della crisi economica mondiale e prepa-

rare la ripresa puntando sull'economia della

conoscenza, dell'ambiente, del lavoro di qualità,

delle eccellenze territoriali. Ne ha bisogno per il

suo futuro, per liberare e valorizzare le sue

grandi potenzialità e per superare le arretratez-

ze, gli immobilismi, le ingiustizie, i privilegi che

hanno minato in profondità la fiducia dei cittadini

in un futuro di miglioramento personale e di

progresso sociale: siamo una grande nazione,

ma non ci sentiamo quasi più una comunità,

mentre crescono individualismi, egoismi, locali-

smi.
quest’opera di profondo cambia-

mento politico dando nuova linfa e nuove

gambe al riformismo italiano, è la ragione da cui

è nato il Partito Democratico. Per nutrirla e

affermarla, per costruire un'alternativa vincente

alla destra più inquietante e anti-ambientale

d’Europa, che continua a raccogliere così larghi

consensi, serve un partito non di ex, ma di donne

e uomini uniti da una stessa idea della politica e

del futuro. Di donne e uomini che dalla politica

pretendono risposte utili a migliorare la loro vita,

e utili al tempo stesso a migliorare il mondo.
che riprenda il cammino

di rinnovamento inopinatamente interrotto,

deciso a non rinchiudersi nel recinto angusto di

anacronistiche contrapposizioni e consumati

personalismi.
di popolo, non di élite né

di nomenclature, consapevole che la prima, la

più importante delle nostre alleanze è quella con

il numero maggiore possibile di italiane e di

italiani.
che riconosca la centralità

dei circoli quali strumenti prioritari per il radica-

mento territoriale.
che finalmente somigli,

nei suoi gruppi dirigenti, nei suoi amministratori,

nei suoi eletti, alle speranze e alle convinzioni

degli oltre tre milioni di cittadini che meno di due

anni fa votarono per la sua nascita. Un partito

orgoglioso d'essere in Europa la prima grande

forza progressista che ha scelto di fondere tra

loro diverse anime del riformismo, e che apra la

via per la costruzione di una nuova compagine

riformista dove si ritrovino insieme socialisti,

democratici, ecologisti.
più coraggioso e più netto

nei suoi sì e nei suoi no.
come risposta alla crisi

economica e a quella climatica e come motore di

sviluppo, occupazione, progresso tecnologico.

No al nucleare del passato, pericoloso e costo-

sissimo, e a chi ragionando con la mentalità di

Promuovere

Vogliamo un partito

Vogliamo un partito

Vogliamo un partito

Vogliamo un partito

Vogliamo un partito

Sì alla green economy

mezzo secolo fa continua a considerare

l'ambiente un ostacolo per l'economia.
che metta al centro

la persona, la dignità e la sicurezza del lavoro, le

pari opportunità per i giovani e per le donne, la

lotta alle povertà. No ai monopoli e alle corpora-

zioni che paralizzano la società e non valorizza-

no il merito.
che alleggerisca il

prelievo su lavoro e imprese, che scoraggi lo

spreco di materie prime e le produzioni più

inquinanti. No a chi vorrebbe rinunciare alla leva

fiscale come fattore di redistribuzione della

ricchezza e di promozione dei beni pubblici.
che rafforzino la sicurezza

dei cittadini contrastando la grande e la piccola

criminalità. No ad ogni tentazione di rincorrere o

anche soltanto di giustificare derive xenofobe e

razziste.
, a diritti universali di cittadi-

nanza, a una piena e forte affermazione dei valori

di laicità dello Stato e delle leggi. No a tutte le

pretese di Stato etico.
e più attenzioni per la

scuola, la cultura, la ricerca. No ai regali di Stato,

a oligarchie politiche ed economiche sul “mo-

dello Alitalia”.
, al risparmio energeti-

co, alla mobilità sostenibile, alla sicurezza

antisismica. No all'abusivismo edilizio e al con-

sumo illimitato di territorio.
che sappia pensare

globalmente, per capire la realtà complessa del

mondo attuale. Che sappia agire localmente,

immergendosi fino in fondo nelle aspettative,

negli interessi, nelle preoccupazioni delle comu-

nità che ha l'ambizione di rappresentare.
che si batta contro tutte le

illegalità: dalla criminalità organizzata alle eco-

mafie, dalla criminalità quotidiana che semina

insicurezza soprattutto tra i più deboli

all'impunità per i potenti.
Un partito che faccia sua la questione morale,

quella stessa sollevata trent'anni fa da Enrico

Berlinguer e tuttora attualissima, che si batta

sempre e dovunque per una politica trasparente

e responsabile. Un partito che chiuda le sue

porte ai disonesti e agli affaristi, che predichi e

razzoli bene, che non difenda come sui rifiuti in

Campania amministratori indifendibili solo

perché sono “suoi”.
aperto e accogliente, un

partito che ami di più gli italiani e che s'identifichi

con le risorse migliori e le ricchezze più grandi

dell'Italia: le mille economie territoriali che danno

alimento al made in Italy e le piccole e medie

imprese che ne sono il fulcro, le eccellenze nella

ricerca scientifica e nell'innovazione tecnologi-

ca, i tesori di natura e di cultura del Bel Paese, il

volontariato al quale milioni di cittadini regalano

ogni giorno un po' del loro tempo.

Sì a un welfare rinnovato

Sì a una rivoluzione fiscale

Sì a leggi e politiche

Sì a più diritti civili

Sì a molte più risorse

Sì all'edilizia di qualità

Vogliamo un partito

Vogliamo un partito

Vogliamo un partito

Solo un PD così potrà
contribuire a ridare
speranza, la speranza
di un futuro migliore,
all Italia e agli italiani.
Solo un partito così potrà
riconquistarne la fiducia.

GREEN ECONOMY, DIRITTI, TERRITORIO
ILPDCHEVOGLIAMO

ENRICO GASBARRA
WALTER GAGGIOLI
FEDERICO GELLI
PAOLO GENTILONI
ROBERTO GIACHETTI
PAOLA GIFUNI
LUISA GNECCHI
MAURIZIO GUBBIOTTI
ETTORE IANÌ
GIOVANNI LATTANZI
FLAVIA LEUCI
PIERA LIBERANOME
FILIBERTO LIGUORI
ANTONIO LONGO
RAFFAELLA MARIANI
SAVERIO MASSARI
GIOVANNA MELANDRI
RAFFAELE MENNELLA
LUCIANO NOBILI
CARLO MONGUZZI
FLAVIO MORINI
CARLO OTTONE
GIOVANNI PAGANO
MIMMO PAPPATERRA
ANNAMARIA PARENTE
GIUSEPPE PARRONCINI
EUGENIO PATANÈ
STEFANO PATRIZI
SIMONETTA PELLEGRINI
LORENA PESARESI
GIANNI PIATTI
DONATO PIGLIONICA
MICHELE PETRAROIA
FRANCESCO PETRETTI
MASSIMO PINTUS
VINCENZO PISEGNA
ALESSANDRO PORTINARO
LUIGI QUARCHIONI
ERMETE REALACCI
FABIO RENZI
MARIA GRAZIA RICCI
FRANCESCA RIDOLFI
EDO RONCHI
ANNA ROSSOMANDO
GIAMPIERO SAMMURI
SERGIO SANTINI
ANDREA SARUBBI
SALVATORE SCAGLIONE
MASSIMO SCALIA
GABRIELA SCANU
SERGIO SOAVE
ROSA SORRENTINO
GIUSEPPE STASOLLA
GIANLUCA SUSTA
UMBERTO TREZZI
ALESSANDRA VACCARI
ENZO VALBONESI
MARCO VANNINI
OSVALDO VENEZIANO
SIMONE VERDE
FABRIZIO VIGNI
SILVIA ZAMBONI
EDOARDO ZANCHINI
LUIGI ZANDA

GIUSEPPE GAMBA

Per aderire ilpdchevogliamo@gmail.com - www.ilpdchevogliamo.ilcannocchiale.it

PER RICONQUISTARE
LA FIDUCIA DELLITALIA

ROSANNA ABBÀ
PIERLUIGI ADAMI
AGOSTINO AGOSTINELLI
ENRICO ALLEVA
LUIGI ALOE
PAOLO ANIBALDI
GIULIA ARCANGELI
GIUSEPPE ARNONE
MARINO ARTUSA
LUIGI ATTENASIO
GIUSEPPE BARBIERI
LUIGI BELLASSAI
WALTER BELLOMO
PIERO BENEDETTI
ANDREA BENEDINO
LUIGI BERLINGUER
MARIA BERRINI
ANDREA BIANCHI
DUCCIO BIANCHI

FRANCO BONANINI
ASSUNTA BRACHETTA
ANNA RITA BRAMERINI
ALESSANDRO BRATTI
FIORENZA BRIONI
VANNI BULGARELLI
GIORGIO CALABRESE
GEMMA CALAMANDREI
LUIGI CAMPANALE
ALESSIO CAPRIOLO
CORRADO CARRUBBA
ANDREA CASU
ROBERTO CAVALLO
SUSANNA CENNI
LUCIA CENTILLO
VINCENZO CERAMI
MARCO CIARAFONI
PATRIZIA COLLETTA
MAURIZIO CONTE
ANTONELLA COSTANZO
ANDREA COSTI
ERASMO D'ANGELIS
ROBERTO DELLA SETA
GIUSEPPE D'ERCOLE
NICOLA DE RUGGIERO
YARI DESICAIA
MARIO DI CARLO
PATRIZIA DI GIULIO
GIUSEPPE DI VITA
ANDREA DOMINIJANNI
CESARE DONNHAUSER
EMANUELE DURANTE
DARIO ESPOSITO
FABRIZIO FABRIZI
STEFANO FACCHI
FRANCA FACCIOLI
PAOLO FELICE
FRANCESCO FERRANTE
DONATO FERRI

SILVIA FREGOLENT
SILVIA FRUSTACI
GIOVANNI FURGIUELE
MATTEO FUSILLI
MARZIO GALEOTTI

GIOVANNI BIGNAMI

MICHELE FINA


